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EMINENTISSIMO  SIGNORE; 

Elice  Mofca  Stampatore,  fupplicando  efpone  a  V.  E.  co- 
me  defidera  ftampare  alcuni  Componimenti  in  lode  del 
Giorno  Natalizio  delMojlroMonarca  FILIPPO  F*.per  tanto 
fupplica  V.E.  commetterne  la  revifione  a  chi  li  parerà  per 
ottenerne  le  folite  licenze,  ut  Deus . 

R.  D.  Carolus  Majellus  ReBor  Seminarli '  Arcbiepi/copatis  revi* 
deat,  &  referat.  Neapoli  s-Januarii  170J. 

Septimius  P  a  luti  us  Vie.  Gen. 

D.  Petrus  Marcus  Giptius  Caq.  &fupereditionelibrorum 
Emin.peputatus. 

EMINENTIS  SI  ME  DOMINE. 

PErmagni  Eccidi*  intereft ,  ut  Natalis  dies  PHfLIPPI  V. 
Hifpaniarum  Regis ,  public^  quidem  tranquìiiitati  au- 
fpicatiffimuSjfed  chriftian^  rei  longe  maxime  falutarisjgt a- 
tiis  Deo  agendis,  votifque  fufeipiendis,  Isetitia?,  &  religionis 
fenfibus  confignetur.  Quos  in  hac  leftiflìmarumlucubratio- 
num  fylloge,  Neapolis  fub  Sapientifs.  Prorege  bonis  artibus 
cultiifima,  certantibus  in  Regem  fuum  fbadiis  expromit , 
praeque  fefertfeliciter.  Eas  igitur,quce  typis  edantur,  dignif- 
ilmas  cenfeo  .  Neapoli  ex  i^dibus  Seminarii  Archiep.JCal. 
Martiis  M.DCCV. 
Eminenti^  Ture 

HwnilL  AddiBifs.fa  Ohfequentifs.  Cliens 
Carolus  Majellus. 

Attenta  fupraferìpta  relatione  R.  D.  Reviforis  ,  Imprimatur 

Neapoli  1  .Martii  170/. 

.Septimius  Palutius  Vie.  Gen. 
D.Petrus  Marcus  Giptius  Can.  fup.  edit.  librorumEm.  Dep, 
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,        ECCELLENTISSIMO   SIGNORE. 

F Elice  Mofca  Stampatore,  fupplicando  efpone a  V.  E. co- 
me de(ìdera  (lampare  un  libro ,  il  cui  titolo  è  Componi* 
menti  in  lode  del  Giorno  Nat ali&io  di  FILIPPO  V.  Supplica 
V.  E.  commetterne  la  revifione  a  chi  le  piacerà,  per  le  lolite 
licenze,  e  l'ha vrà  a  grazia,  ut  Deus . 

Magnìfi  U.J.  D  Johannes  Baptijìa  de  Vico  videat  %  &  in  fcrU 
ptis  referat. 
^ìascon  Reg.     Mercado  Reg.    Biscardus  Reg.    Ulloa  Reg, 

Provifumper  S.JE.  Keapoli  ZJulii  i7of, 

Maftellonus. 

EXCEL  LENTISSIME  PRINCE  PS. 

LAudum  Volumen ,  quarum  magnificum  argumentum , 
PHILIPPI  V.  Hifpaniarum ,  &  Neapolis  Regis  Natalis 
Dìes ,  Tuo  Imperio,  Excellentiffime  virPrinceps,recenfui: 
ac  nedum nihil prave  di&um ,  quod  minueret  Majeftatem , 
notavi;  fed  omnia  bonis  ominibus  piena ,  &  obfequii  gloria 
refeitiillma  comperi.Tuae  funt  modo  Principis,&  do&iffimi 
Principispattes  &publicam  Libri  lucemjubere,  &  dehac 
noftra  cenfione  judicare,  Dat.  Neapoli  IIIL  Idus  Julias,  Anno 
MDCCV. 

Tui,  ExcellentillìmePrinceps 

DevinBiJJìmus  Cliens 
Johannes  Baptifta  a  Vico. 

Vìfltreìatìone  imprimatur ,  è»  in  public atìonefervetur  Regia 
Pragmatica. 

Gasgon  Reg,     Mercado  Reg.     Ulloa  Reg. 


Provifum  per  $>E.  Neapoli  1 3  .Julii  1 70 J\ 

Alaftellonus. 
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INTRODUZIONE 

DEL  CONSIGLIERO 

CESA.RE  NATALE» 

L  celebrar  eoa  feftiva  pompa  il 
giorno  natale  de'  Prencipi  ,  e  far- 
ne lieto  a*  Popoli  col  rivolgimento 
degli  anni  fempremai  il  ritorno  ,  fu 
ufanza  antica  de'  Romani  ,  e  da  coloro  tratto 
tratto  poi  ad  altre  gènti  diftefa  .  Sopratutto  in 
tempo  di  Ottaviano  Cefare  impofero  i  Trium- 
viri, che  difcorrefTero  nel  dì  natale  di  lui  i  Cit- 
tadini tutti  laureati  per  le  piazze  ;  e  coloro  ,  che 
ciò  trafeuravano  execrationibus  Jovis  ,  &  de- 
faris  habebantur  ohnoxii  :  di  quel  Giove  (  di- 
co) Tutelare  ,  per  la  cui  provvedenza  verfo 
Roma  giudicavano  eflfer  flato  cotanto  Imperio 
ad  Augufto  commeffo  :  e  del  medefimo  Àu- 
gufto  ,  a  cui  poco  amorevoli  giudicavan  colo- 
ro ,  che  nelle  publiche  fefte  di  lui  non  ne  di- 
!  moftravan  fegni  di  giubilo  . 

Eran  iti  prima  sì  lieti  giorni  in  Roma  fe- 
fteggiati  innocentemente  fol  con  conviti  al  Po- 
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polo ,  ed  al  Senato ,  fol  con  doni  a'  fbldati ,  ed 
alla  plebe  j  ma  Tafpro  coftumc  di  quella  bat- 
taglicvol  gente  cominciò  poi  a  gradir  fieri  fpet- 
tacoli  di  fangue ,  e  di  ftragi  5  perche-Tito  me- 
defimo,  ancorché  la  delizia  del  Popolo  Roma- 
no detto  fofle  ,  cotanti  gladiatori  nel  dì  natal 
di  Tuo  fratello  propofe ,  che  di  quelli  ,  fecondo 
il  racconto  di  Giufeppe  ,  bèmdumila  ,  e  cin- 
quecento ne  rimafero  fu  l'arena. 

Difpiacque  alla  Criftiana  pietà  veder  fegna- 
ti  con  sì  fieri  fpettacoli  giorni  sì  lieti  5  onde  lo- 
dando Tertulliano  l'antica  innocenza  oltre  a* 
bagordi  delle  feene  ,  e  de'  lettifternii  fclamò 
contra  la  vergogna  di  tali  giuochi  >Jìccinè  ex* 
primitur  publicum  gaudium  per  puhlicum  de* 
decus  ì  E  fia  pur  lecito  nel  dì  Natale  de'  Pren- 
cipi  ciò  fare  ,  che  in  altro  tempo  difpiacereb- 
be  ?  Sic  cine  folemnes  dies  Principi*  decente 
qute  alios  dies  non  decent  ?  ah  non  per  Dio, 
non  è  convenevole  giorno  sì  lieto  ,  e  ventura- 
to  con  altro  ,  che  con  innocenti  allegrezze  y  e 
con  T  amenità  delle  Mufe  ,  e  de*  canti  cele- 
brare . 

Voi,  Signore 5 dipioftrate  a  noi  in  quefto  dì 
chiarine  manifefli  fegni  della  pietà  voftraj poi- 
che 


3 
che,mefle  in  bando  le  reliquie  dell'Etnica  em- 
pietà, ne  rendete  l'antica  innocenza,  facendo- 
ne fol  con  le  Mufe  tal  dì  lieto  appieno  ,  e  fe- 
gnalato.  Voi  imitatore  del  gran  Valentinra.no, 
il  quale  nel  fuo  natale  vietò  le  fcene  ,  i  teatri, 
le  pugne  con  le  fiere  ,  i  gladiatori  ,  ed  anche  i 
circenfi  giuochi ,  voluto  avete  d'un  Cattolico 
Monarca  il  nata!  celebrare  co'  canti  ,  ilcome 
un  tempo  già  facevan  i  Perfìani  ,  e  le  più  eul- 
te, e  religiofe  genti . 

E  voi ,  Signori  à  sì  bell'opra  eletti ,  infervo- 
rate pure  i  voftri  ingegni  ,  che  con  eftri  divini 
formontando  il  potere ,  polliate  adeguare  sì  no- 
bii  fuggetto ,  quale  è  il  natale  del  noftro  Gran 
Monarca  .  Eliggete  pure  fra  gli  alti  pregi , 
che  quello  adornano ,  eliggete  a  celebrarne  foi 
per  ora  la  felicità  ,  e  la  pietà ,  propria  materia 
di  quefto  noftro  ragunamento ,  quale  un  tem- 
po fu  fcelta  da  quel  gran  Panegirifta  nel  dì 
natal  di  Maftimiano  :  Hac  potijfìrnum  elegi  > 
qua  natali  tuo  pr  a  die  arem  :  c<eter<e  virtutes , 
dille  egli  al  fuo  Imperadore  ,  &  bona  aetera 
procejju  cetatis  proveniunt  :  pietas  ,  &  fatici- 
citas  naturaliafunt  animi  bona ,  &  proemia 
fatorum  * 

A     z  Ser- 
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Serbate  voi  à  miglior  uopo  raccontar  gli 
altri  pregi  di  Filippo  :  quella  fortezza  d'animo, 
ch'egli  dimofirò  ,  quando  meritoria  navi  %d* 
éfus,  ficome  già  fu  detto  del  Dittatore ,  patta- 
to il  mare  ,  giunfe  a  noftri  lidi  :  quella  giù- 
{tizia  ,  che  a  noi  usò  con  fomma  piacevolez- 
za ,  e  con  la  Regia  fu  a  Generofìtà  mefcolata: 
quel  valore  dimoftrato  là  neir  Infubria  fra  far- 
mi ,  fra  il  fangue ,  e  fra  le  mortile  nelle  altre 
opportunità  di  fcacciare  i  felloni  affalitori  de- 
gli aviti  Reami - 

Ma  quefto  non  è  giorno  a  ciò  far  desinato: 
celebrare  or  noi  dobbiamo  col  nafcente  Pren- 
cipe  que*  pregi  ,  che  con  lui  nacquero  ,  non 
già  quelle  ,  che  con  l'età  poi  fi  acquiftarono: 
Pietas  y  &  fcelicitas  naturalia  animi  bona ,  &* 
proemia  fat or um  :  hcec  potijjìmum  elegi  ,  qu# 
natali  tuo  prtedicarem . 

£  qual  felicità  voi  ritroverete  a  quella  del 
noftro  Gran  Filippo  o  uguale  ,  o  maggiore , 
efTendo  egli  ufcito  dal  più  chiaro  ,  e  gloriofò 
Sangue  d'Europa  ,  che  per  tanti  fecoli  ha  ret- 
to ,  e  regge  ancora  la  Monarchia  della  Fran- 
gia ,  di  cui  è  ftanca  ormarla  Fama  in  annove- 
rar gli  Eroi  ?  Pende  ancor  nel  tempio  della 

Glo- 
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Gloria  la  fpada  di  Carlo  Magno  ;  che  li  cinfe 

al  fianco  la  Fede  ,  e  li  pofe  in  mano  la  Reli- 
gione: pende  lo  feudo  di  Pipino,  con  cui  egli 
fovente  coprì  Roma  ,  e  Italia  tutta  .  0  quali? 
facies  !  o  quali  digna  tabella  è  Y  Imagine  di 
Luigi  DecimoquarTo  tutta  allogata  fra  pal- 
me, tutta  cinta  di  allori!  Egli,  fe'l  paragonate 
pur  voi  Signori  a  gli  Scipioni,  a*  Cefari  ,  a  gli 
Aleffandri ,  ne  andrà  ben  con  ragione  del  pa- 
ragon  vergognofo . 

Dica  pur  chi  vuole,  che  generavi >  &  no/ci 
à  Principibus  fortuìtum  ,  nec  ultra  exijliman- 
dum,  che  pur  non  è  così  .  Egli  è  gran  ventu- 
ra ,  egli  è  gran  felicità  poter  vantare  sì  gene- 
rofi  natali  $  grande  faturn ,  magno  è  Duce  na* 

Felicità  è  pure  à  quefta  uguale  efler  chia- 
mato Filippo  in  fui  fiorir  de'  fuoi  belli  anni 
alla  vafta Monarchia  delle  Spagne,  per  cui  già 
fi  erano  affaticati  Principi  sì  gloriofì  in  fondar- 
la, in  iftabilirla  ,  in  ampliarla  ,  in  foftenerla. 
Mirate  là  Pelagio  calar  da*  monti  ,  ed  opporre 
il  forte  petto  a  fchiere  innumerabili  di  ninnici  y 
ed  appiccar  loro  battaglia  ,  e  vincerli  ,  e  dis- 
parii. Mirate  fl  grande  Alfonfo  richiamare,  e 

far 
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far  ibrgere  l'antica  gloria  nelle  Spagne,  dile- 
guarne le  turbe  malnate  ,  e  ritor  loro  que* 
Reami  a  gran  torto  ingombri  :  eccolo  ripartire 
fra  fuoi  gloriofi  Capitani  le  prede  ,  onde  poi 
furfero  le  cafe  de*  Grandi  delle  Spacne  fotto 
di  lui.  Ecco  Ferdinando ,  come  gli  ultimi  avan- 
zi poi  ne  difcaccia  .  Ecco  la  generofa  Ifabella, 
che  fé  tributario  delle  Spagne  un  nuovo  Mon, 
do  .  E  tutto ,  e  tutto  daffi  a  Filippo  !  o  ventu- 
ra, di  cui  non  fentirete  fra  le  pattate  la  mag- 
giore !  Ciò  che  tanti  fècoli  ragunarono,  tibi 
ultro ,  Princeps ,  traditur. 

Ne  minor  della  felicità  di  Filippo  è  certa- 
mente l'altro  pregio  dix  lui ,  cioè  la  pietà  ,  prò- 
prium  humani  animi  bonum  .  Ne  già  Io  dico 
folo  di  quella  pietà  umana  commendata  cotan- 
to da  Filofofi  gentili  ,  o  che  fia  piacevolezza 
fra  le  genti  ,  e  benevolenza  fpezialmente  con 
le  più  vicine,  quali  ancor  fono  ivaffalli  5  la  qua- 
le cotanto  ammirabile  conofciuta  abbiamo  nel 
noftro  Gran  Filippo  ,  che  nulla  più  5  o  che 
più  erettamente  intender  fi  voglia  per  la  pie- 
tà verfo  i  più  congionti  ,  pietas  in  parente  f , 
religio  in  Deos  :  nella  quale  fiam  differenti  da' 
Gentili  noi  ,  che  per  fermo  teniamo,  effer  il 

no- 
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noftro  primo  padre  ufcito  dalla  mano  onnipo- 
tente di  Dio  ,  onde  Dio  medefimo  adorando 
chiamiamo  noftro  primo  Padre  y  intanto  che 
appreflb  noi  la  vera  pietà  criftiana  è  ricono- 
fcer  da  lui  il  noftro  eflere  ,  e  tutto  il  noftro 
bene,  Se  ubbidire  afuoi  fanti  Precetti ,  fra  qua- 
li certamente  dopo  il  primo  dell'adorar  Dio ,  e 
quello  di  onorare  il  padre  ,  e  la  madre  ,  che  è 
la  pietà  gentilefea.  La  primate  vera  pietà  Cri- 
ftiana nafee  con  noi,  e  quali  carattere  |uomo, 
che  è  imagine  di  Dio,  la  tiene  imprefla  nell'a- 
nima per  fuo  ben  naturale  ,  fé  non   fé  quanto 
per  l'originai  travalicamelo  ne  è  più  ,  o  me- 
no ofeurata  \Jìgnatum  eBfuper  nos  lumen  vuL 
tus  tuì  Domine . 

Di  quefta  pietà  sì  commenderete  voi,  Signor- 
ri,  nel  dì  natale  del  noftro  Criftianiffimo  Filip- 
po, e  cantarete  di  lui  per  fommo  fuo  pregiò, 
e  di  tutti  noi,  che  fortitus  eiì  animam  bonam. 
Di  ciò  quanti  chiari  fegni  noi  abbiamo  ?  fpe- 
zialmente  nel  dì  felice  ,  che  dal  Grande  Avo 
li  fi  fé  palefe  la  fua  chiamata ,  e'1  giufto  retag- 
gio a  vafti  Reami  delle  Spagne  :  che,  come 
fcrifte  il  fuo  Panegirifta,  egli  al  grande  avvifo, 
nibil  magnitudine  rei  confultus  ,  &  mutatus, 

con 
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con  quella  indifferenza ,  che  già  un  tempo  am- 
mirò Roma  in  Pifone  adottato  al  grande  Im- 
perio del  Mondo ,  nulla  rifponde  5  ma  porta  a 
piedi  del  Redentore  que5  Reami ,  che  dalla  di- 
vina mano  di  lui  riceve  ,  a  lui  offerisce ,  pro- 
fetando,  che ,  fé  giamai  nel  reggimento  di  quel- 
li foffe  egli  per  travalicar  da  quella  Religione, 
che  sì  fìila  era  nel  fuo  animo  ,  e  che  col  latte 
delia  nutrice  allevata  aveva  ,  e  per  dieci  feco- 
li  allevata  prima  avevano  i  fuoi  Maggiori  , 
gliele  ritogliere  pure  con  la  vita  medeiìma. 
O  diBum  Principe  dignurn  !  Nafcondetevi  pu- 
re entro  le  ofcure  tenebre  dell'oblio  voi  tutti , 
che  volete  poterli  alla  giuftizia  mancar  fol  per 
regnare  :  &  apprendete  dalla  pietà  di  Filip- 
po le  leggi  vere  del  Regno  5  0  diBum  ,  è  for- 
za pur  dire ,  Principe  dignum  ! 

Quefte  fon  quelle  virtù,  che  nafcono  ,  non 
s'acquiftano  da'  Rè  :  quefte  pur  celebrate  in 
quefto  giorno  feftivo  :  fìa  pur  tìobil  materia  a* 
ver  fi  voftri ,  pietas  ,  &  Ph  i  l  i  p  p  i  falicitas , 
naturalia  animi  bona ,  &  proemia  fatorum . 

E  Voi,  Eccellentiifimo Principe,  fé  ftimava- 
II  un  tempo  non  poca  ventura  delle  Mufe  ,  le 
poteva  il  Principe,  eas  canentes  audire 5  come 

pur 


pur  difTe  al  fuo  Al^Janclro  Filippo,  voi  or  con 
la  voftra  prefenza  le  onorate  sì  ,  che  non  folo 
del  fuggetto  ammirabile  del  lor  canto  van 
gonfie  y  ma  anche  d'un  tanto  afcoltatore ,  e  fo- 
praftante  ,  e  giudice  fi  pregiano  fopramodo  $ 
Hoc  primum  tui  muneris  habemus  ,  di  veder 
rinovato  a*  noftri  dì  l'erudito  fecolo  di  Augu- 
fio.  E  ben  puoffi  a  ragion  vantare  la  noftra 
Patria  di  effer  giunta  a  quella  felicità  ,  di  cui 
diceva  Platone ,  efTer  alior  felici  le  Republiche 
fé  o  i  Re  filofofafTero  ,  o  i  Filofofi  reggeffero, 

InVoi  ,  Signore  ,  fra  gli  altri  pregi  ,  poflfedete 
quella  vera  ,  e  criftiana  filofofia  del  gran  Re- 
nato :  e  sì  dabbene  ,  e  piacevole  fete  ,  che  in 
tempi  sì  malagevoli  ne  fate  goder  l'innocente 
Secol  dell'oro . 

Io  vi  defidero  ,  Signore  ,  che  per  lunghi ,  e 
felici  anni  di  tanto  gloriofo  Re  celebrate  fra  noi 
il  natale:  e  diteli  pure,  diteli  ciò,  che  in  forni* 
gliante  giorno  diffe  al  fuo  Tranajo  il  Panegifta 
Plinio  :  opto ,  Prwceps ,  ut  bunc  natalem ,  &  pia- 
re* alios  ,  quam  felicijjìmos  agas  .  Vivete  lun- 
ghi ,  e  felici  anni ,  o  Filippo  :  e  vedan  le  Spagne 
ufcir  da  voi  i  fuoi  Re  :  veda  l'Italia  per  lunga 
ferie  i  voftri  SuccefTori  dar  leggi  all'Europa , 
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ed  al  mondo  :  vivete  vingtore  y  e  trionfante 
de*  voftri  nimici  :  Tinfedel  Batavo  ,  Foftinata 
Lufitano  ,  ed  il  miferedente  Britanno  ven- 
gano 2l  voftri  pie  vinti ,  ed  abbattuti  :  e  vi  co- 
roni la  gloria  il  capo  co'piu  pregiati  allori  y  che 
mai  fiorirono  nelle  tempie  o  di  Celare  ,  o  d' A- 
lefTandro  :  bagni  per  voi  fìcuro  il  piede  il  Pe« 
legrino  nel  Gange  ,  e  nel  Giordano  :  e  porta- 
te Tarme  voftre  trionfatoci,  ultra  anni >Jòlif- 
que  vias  ,  e  dove  nafce  ,  e  dove  muore  il  gior- 
no ,  Opto  Princeps ,  ut  hunc  natalem ,  &  più- 
res  alio?  quam  felicijjìmor  agas  ...  Ma  ecco  le 
Mufe,  che  impazienti  m'interrompono  j  onefe 
m'è  forza  tacere. 
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D.  SERAPHINI 

BISC  ARDI 

.     PATRICII  CONSENTINI, 

Olim  ddvocati  Fifcalis Regii F \atrimonii ,Pra- 
Jìdis  Honorarii  Regia  Camera ,  Regentis  eie- 
Bi  ad  Supremum  Italia  Conjilìurn  ,  nunc 
vero  Conjìliarit  Status*  Sua  Majejiatìs ,  & 
Regiam  Cancellarìam  Regentis  in  Suprema 
Collaterali  Con/ilio  in  Regno  Neapolis  3  &c. 

ORATIO» 

L   5.  A  vico. 

A  fuit  \  Excellentiffime  Pria- 
ceps  ,  rerum  humanarum  in- 
conftans  femper  conditio  ,  ut 
tam  privata  ,  quarti  public^ 
res  ftare  diu  minime  pofTentj 
Se  Imperia  ,  qux  modo  pace , 
&  bello  floruerunt ,  occulta  fatorum  neceffita- 
te  confenefeerent ,  &:  confeétis  veluti  vitx  fpa- 
tiis,  non  modo  interirent,verìim  etiam,ftirpi- 
bus  veterum  Regum  ali  quando  excifis,  &  Re- 
fi    a  già 


già  nomina  ,&  Regna  sperpetua  fortis  viciflìtu- 
dine, in  alienam  genfrem  abirent ,  &  deferrentur.- 
Verìim  quot ,  quantaque  calamitatum  fpeóta- 
cula  ediderint  Imperiorum  mutationes  ,  nemo 
profe&ò  erit  tam  barbarus  ,  &  parùm  rerum 
intelJigens ,  quem  tot ,  tantaeque  excitatae  tragae- 
dixlaterepoflint ,  prseclariflimi ,  &  ornatiflimi 
Auditores.Hinc  ingentesbellorumclades,hinc 
urbium  everfiones,  direptiones  agrorum,  ftra- 
ges  ,  incendia  ,  vaftitates  ,  &  ultima  fìevientis 
Martis  exitia .  Quippèea  femper  fuit  ingens,  & 
facra  regnandi  cupiditas,  nimiufque  imperando 
amor  ,  ut  fi  quando  ,  variante  fxpè  fortuna, 
Regna  fuis  Regibus  privarentur  ,  &  in  aliam 
poteftatem  devenirent  5  quis  eft,  obfecro,  qui 
vel  jure  gentis  hser editano  ,  vel  vi  ,  &  armi: 
viam  fibi  ad  eorum  Regnorum  poffeffionem 
non  muniat  ?  atque  id  adeo  frequenter  ,non  fo- 
lum  negle&à,  verìim  etiam  violata  juris  ratio- 
ne ,  rerum  Potentes  faciunt ,  ut  vim  juri  facen 
jequum  effe  putarint  ,  juxta  illud  Caefaris  e: 
Euripide  in  Pheniffis  : 

Si  violandum  ejì  jus  ,  reg?iandi  cdufa  vio- 
landum  eft.  f 

Qyae 
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Qux  cum  ita  fiat ,  &  urgentibus  fatis ,  nobi- 
lifnmoHifpaniarum  Imperio,  &  omnium  pul- 
cherrimo  Regis  fui  funus,  heu  nimis  propere  ! 
immineret  5  horret  animus ,  qux  nova  bellorum 
materies ,  qux  rerum  publicarum  turbamenta, 
quae  Religionis  pericula  fupcreflent .  O  nos  mi- 
ferrimos  qualis  ,  quantufque  noftro  capiti  im- 
minebat  calamitatum  turbo  L  &  ingruens  ma- 
lorum  omnium  tempeftas  !  Extimefcenda  qui- 
dem  nobis  hsec  omnia  fuifsent  ,  &  fi  qux 
his  graviora  funt  ,  quemadmodum  omnis 
omni  xvo  Refpublica  capite  orbata  fuo  fe- 
re fcmper  fuo  malo  experta  eft  5  nifi  ,  muta- 
to rerum  ordine  ,  fummà  Dei  Opt.  Max. 
providentià  faóium  e(Tet  ,  ut  omnia  nobis  ju- 
cundiffimis  eventibus  femper  procederent ,  & 
feliciora  in  pofterum  e  venir  eri  t  .  Ita  rebus  no- 
ftris  confultum  eft  ,  ut  jaóhiram  tanti  Regis 
hodiernus  hic  dies  repararet ,  refìceret ,  inftau. 
raret  :  &  tot  ,  tantifque  impendentibus  malis, 
qux  declinari  non  poterant  ,  non  folìim  prae- 
fentiftìmum  remedium  mutato  etiam  Imperio 
hac  die  Deus  adhibuit  ;  verùm  etiam  alia  no- 
va fundamenta  jecit,  &  tantarum  initia  rerum 
ftabiiivit  y  ut  quamvis  afperrimo  bello  dinii- 

candum 


14 

carichini  fub  ipfìs  initiis  nobis  fìt,  bella  tamen, 
Deo  bene  juvante,  conficiemus ,  ut  Iiceatfem- 
per  fperare  meliora  ,  Una  falus  omnibus  ifta 
dies:  ifta,  inquam ,  qua  Auguftiffimus  nofter 
Philippus  QuinTus  tam  faufto ,  felicique  orni- 
ne natus  eft  .  O  diem  bene  ominofarn  aurea 
nobis  fecula  reftituturam  !  Tu  felix  noftrse 
nuncia  falutis  :  Tu  affliótis  rebus  una  folatium: 
Tu  quotannis  renovas  dulcem  nafcentis  Regis, 
memoriam  .  O  quàm  jucundiflima  erit  fera* 
per  tui  recordatio,  cum  tot,  tantaque  benefi- 
cia per  te  nobis  largita  fingulari  Dei  munere, 
folemni  ritu,  &  prifco  inftituto  in  mentemre- 


vocamus  ! 


Multa  in  tanta  rerum  perturbatone  nobis 
commoda  ea  peperit  dies  ,  fed  duo  omnium 
maxima:  Alterum,  quod  dedit  Regem  :  Quid 
felicius  ?  Alterum  ,  quod  Hifpanos  à  Gallis , 
quemadmodum  rerum  dominio  fcjunxit ,  ita 
eofdem  animorum  confenfione  ,  &  armis  ob- 
ftrinxit  :  Quid  fecurius  ?  Dies  vere  foederis, 
quam  celebraturi  frequentes  merito  bue  con- 
veniftis .  Lactandum  fìimmoperè  nobis  eft  ,  & 
vehementiflimè  gratulandum  .  Exultet  quan- 
to maximo  percipi ,  &  cogitari  poteft  gaudio 

Givi- 


Civitas  hxc  omnfs  :  parietes  ipjfl  geftiant  pr&* 
gaudentes:  Equefter  orcio  r  Senatus ,  &  Popu- 
lus,  quantus  iìle  efl,.  mirificè  gratuletur  :  gra- 
tuletur  Italia  >  Belgium  ,  Hifpania  >  Chriftiana 
omnis  Refpublica  :  gratuletur  Oceanus  >  & 
quifquis  ab  Oceano  alluitur  novus  Orbis  ; 

Verìim  in  tanta  animorum  Maritate  5  &pu~ 
blica  omnium  Ixtitia  iìlud  ,..  ingenue  fateor, 
maximam  vobis  Ixtitix  partem  adimet  »  quod 
in  tanto  leóliffimorum  virorum  confefTu  hac 
die ,  qua  omnia  feliciter  cedunt  ,  unus  ilio  de- 
ficiat  y  qui  fplendida  ,  qua  decet  r  &  eleganti 
oratione  5  &  diem  hanc  ,  &  celebritatem  ve- 
ftram  fatis  prò  dignitate  ornare  pplfit  *  Hoc 
unum  inter  tot  bona,  vobis  mali  accidifle  ,  & 
lentio ,  &:  pudet .  Idque  cum  ipfe  prsefeniìffem, 
diu ,  multumque  mecum  animo  reputavi  5num 
hanc  Provincianifufciperem  exomandam  .  Ter- 
ruit  longa  fiorum  ftudiorum  intermiffio  ,  & 
publicorum  negotiorum  ;  quibus  quotidiè  di- 
flineor  5  moles  ,  &  magnitudo  :  terruit  rerum 
dicendarum  Majeftas  :  imbecillitas;  mea,.&con- 
lefsus  ifle  ornatiiTìmus  terruit.  Sed  omnium 
maxime  tuus  me  terruit  confpeólrus  ,  Ex- 
celientifsime  *  &:  Sapientifsime  Princeps  .  At 

non 
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non  majeftate,  &  imperio  ,  quod  prò  dignità- 
te  tanto  noftrum  omnium  bono  fuftines  :  nam 
ea  eft  morum  tuorum  fuavitas,  ea  animi  prò- 
bitas  ,  &  humanitas  ,  &  ita  majeftatem  tempe- 
ras  ,  &  imperium ,  ut  allicias  potiùs  ,  quàm  de- 
terreas  .  Acre  tuum  ,  quo  in  Iiteris  omnibus 
praeftas  judicium  :  omnium  bonarum  artium 
fcientiam ,  eloquenti^  ftudium ,  literarum  La- 
tinarum,  Grsecarumque  peritiam  vehementer 
extimefcebam  •  Sed  -omnia  vicit  fuave  tuum 
Imperium  ,  &  tua ,  quam  detreótare  non  potè* 
ram  ,  me  coegit  auótoritas  .  Quare,  fi  expe- 
étationem  tuam  fraudavero  ,  tuam  humanita- 
tem  obteftorj  ut,  quse  in  hoc  dicendi  genere, 
qui  nec  ufu ,  nec  ingenio  fatis  pofsum  ,  diéhi- 
rus.fum  ,  ea  ,  qua  foles  benigniate  ,  excipias  • 
Nec  necefse  habeo  iilentium  vobis  indicere , 
Auditores  ,  cum  vos  omnes  veteris  illius  for- 
mula memores  profeétò  putem  ,  qua  in  Na- 
talitiis  celebrandis  utebatur  antiquitas: 
Natalem  colirnus  ,f avete  Imguis . 
Fortunata  dies  ,  ò  quam  recurrentibus  an- 
nis  lxta  redis  !  quàm  grata  ,  quàm  jucunda, 
quàm  exoptata  omnibus  exorta  es  !  Nihil  te 
fanótius  5  nihil  feftivius  5  folemnius  nihil  •  Al- 
ma 
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ma  dies,  qua  nulla  dlarior ,  nulla  felicior  ,  nec 
aufpicatior  unquam  illuxit ,  nec  in  pofterum 
elucefcet  :  dies  ,  qux  m  lucerci  eduxit  Patrix 
Parentem  ,  Imperio  Regem  ,  &:  Populis  felici- 
tateli!, Regem,  quo  nemo  genere  clarior  /in- 
dole auguftior  ,  vfrtute  prseftantior  ^tempore 
opportunior  ,  omnibus  fortunx  ,  naturxque 
muneribus  efflorefeentior . 

Proponile  paulifper  animis  veftris ,  qualern * 
quantumque  diem  eelebramus  ,  optatum  ma- 
gis ,  qyàm  fperatum  5  diem  divino  confilio  ele- 
'éhim,  quoPHiLippus  Borbonii  fanguinis  heros, 
ille  nimirum  Rex ,  quem  jus  caufae,  temporum 
neceffitas,  &  Populorum  felici  "as  expoftulavé- 
rat ,  nafeeretur  .Relegite  modo  animis  infelicem 
JEnvopx  ftatum:  qusenam  bella  fuperioribus  an~ 
his  exarferint  5  calamitates  afflixerint  5  quibus 
incendiis  Provincie  conflagrarint  5  ftratos  cada- 
veribus  campos  ,  fluvios  militum  fanguine  in- 
feétosj  quis  per  veftram  fidem  in  turbulentif- 
limis  illis  temporibus  de  Republica  non  defps- 
jraret  ,  vel  faltem  véhe'mentiffimè  non  perti- 
mefeeret  ?  Reges  ,  nec  temere  ,  nec  fortuito 
nafei  exploratum  omnibus  fatis  eft  .  Veterana 
illam  rerum  ,  &  praefentem  memoriam  md- 

C  cum 
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cum  recolite  ;  noveritis  profe&ò  quantam  cu* 
ram  (liceat  ita  loqui)  quantam,  inquarti,  cu* 
ram  ,  &  providentiam  adhibuerit  Deus  Im- 
mortalis,  ut  crcaretur  Rex,  qui  Hifpanias  Hi- 
ipanis  confervaret t  &  priftinam  illius  nominis 
dignitatem  aflereret ,  &  vindicaret .  Et  certe , 
ut  illum  procrearet  Deus  ,majora  moliriopor- 
tuitj  quàm  in  maximis  aliorum  Regnorum  Re- 
gibus unquam  molitus  efTet.  Alia  gerendarum 
rerum  feriea  paranda  fuit  *  Oportebat  Regem 
creare  ,  qui  labantem  ,  fatorum  injuria  ,  no- 
ftrum  omnium  fortunam  fuftineret  •  Verum 
heu  quanta  rerum  humanarum  occurrebant 
ampedlmenta  l  Oportebat  illum  creare  cha- 
rum  omnibus,  &  ab  omnibus  expetitum ,  qui 
line  ulk Populorum  difTenfionfi  univerfis  plau- 
dentibus  "Regnis  ,  fine  lilla  mqra,&  cun&atio- 
ne  laetiflimè  ab  omnibus  exciperetur  ,  ne  qua 
partii  diflentione  tam  nobile  corpus  difcerpe* 
retur,  vel  aliqua  cunétatio  Rempublicam  per- 
deret ,  &  periculum  fubeflet ,  ne  ,  fluótuantibus 
interea  rebus  ^ fine  Rettore,  qui  ad  ckvum  fè- 
derct,naufragiumfaceret*  Illum  creare  Regem 
oportuit  ,  qui  majorum  fuorum  exemplo 
Religionem  defemteret  ,  Se  augeret  :  qui  pa- 
terno, 


terno,  maternoque  pio  femine  prognatus , tari- 
quarti  ex  duobus  fureulis  in  idem  coalcfcenti* 
bus  germen  ,  acqudlem  ,  imo  fi  fieri  poflet  f 
majorem  parentibus  fidei  propugnatorem  ,  8c 
vindicem  prsfeferret  jRegem  Imperio  dignum, 
fed  fine  Imperio  ,  &  cui  fi  Regnum  deficeret  r 
Majeftas  non  deefTct  5  quique  Regium  nomcn 
potius  à  Regnis  acciperet ,  quàm  daret  5  omni 
Regali  decore ,  &  fplendore  ornatiffimum ,  Re- 
gem  legitimum ,  non  invaforem  ,  &  gentium  f 
&  Regnorum  jure  invitatum  ,  ut  juflis  deinde 
armis ,  &  jufto  bello  ,  cum  cseteris  liane  fuc- 
ceffionem  iniquo  Marte  inhiantibus  propugna, 
ret ,  Regna  defenderet  *  &  tueretur  5  Regem , 
inquam ,  fine  Regno  ,  fed  qui  terrà  *  marique 
paratas  haberet  clafles  ,  .&  copias  ,  legiones 
confcriptas ,  inftru&as  cohortes ,  equites  expe- 
ditos  ,  &  omnes  velut  in  acie  procinétos,  ut 
fubito  veluti  parato  exercitu  in  Regnorum  fuo- 
rum  felicem  pofTeffionem  ingrederetur ,  &  ho- 
ftes,  fi  qui  reftiterint ,  quam  longiffimè  ay'er- 
teret  ;  Regem  denique,  qui  prius  Imperatore^ 
fet ,  quàm  miles  ,  Sed  nec  fatis  hoc  Rege ,  cui 
hxc  omnia  convenirent ,  Hifpanicis  rebus  con- 
fultum  eft  ,  Ilio  opus  erat  Principe ,  qui  curii 

C     %  fini- 
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finitimis,  cum  quibus,&  àrmis,  &  animomm 
contentiqne  ,  longo  temporis  intervallo  pu- 
gnatimi eft,  pacem  aliquando  fanciret,  ut  tot, 
tantifque  calamitatibus  defatigatum  Imperium 
aliquantulum  refpiraret  :  Principe  opijs  erat, 
quo  Res  Hifpanica  ftaret  incolumis  ,  &  Impe- 
rium hoc  integrum  ,  fartum ,  teétumque  fibi , 
iuifque  confervaretur  .  Tantx  molis  erat  diflì- 
cillimis  hifce  temporibus  Hifpanum  condere 
Regem!  <  ■ 

Cumque  hsec  omnia  ab  antea&a  seternitate 
noflet  Deus  Immortalis  ,  unico  obtutu  cunéta 
circumfpeétans  ,  eò  defixit  lumina  ,  ubi  inter 
AJpes  j  &  Pyrenxos  jacet  Gallia  .  Florentifli- 
jiium  ibi  Principum  agmen  vidit,  &  ex  eo  Re- 
gem exoptatum ,  omnibus  praefidiis  inftru<5him5 
omnibus  ornamentis  infignitum  5  &  omnibus 
hifce  virtutibus  ornatiffimum  optavit  ,  ac  di- 
gnum  Hifpaniarum  Regem  praeftinavit.  Ibi  di- 
gnum  in  venit  Imperio  Principem ,  fed  fine  Im- 
perio :  majeftatem  ad  tuendam  Hifpanici  nomi- 
nis  dignitatem  neceffariam  5  ibi  Chriftianiffimo, 
&  Catholico  fanguine  genitum  Àdolefcentem, 
&  pietatis  ftudio  excultiffimum;  ibi  legitimum 
fuccefforem  fibi  bellicos  apparatus  ,  &  accin- 

&os 
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<5tos  milites  ,  ut  omnia  fummà  celeritate  ,  & 
felicitate  conficerentur  ,  ibi  &  fanguine  prò- 
priorem ,  &  auxiliis  5  ibi  magnos  Ludovici  Ma- 
gni ,  magnorumque  fuorum  introfpexit  ani- 
mos,  in  quibus  magnanima  illa  ,.&  fupfa  ho- 
minum  fidem  tot  Regnorum  abdicatio  eluce- 
bat  ,  ut  fi  tanti  Imperii  fucceffionem  libi ,  & 
fuis  fortuna  detuliffet ,  non  libi ,  nec  fuis  peti- 
turos  Regna,  fed  Hifpanis,  quibus  ex  fuo  fan- 
guine darent  Regem  ,  qui  cum  Galliis  Hifpa- 
nias  animo  ,  armifque  conjungeret,  fed  Impe- 
rio fepararet . 

Ad  faecundiflìmam  igitur  regiam  arborei» 
xonverfus  ,  illamque  videns  renafcentibus  pal- 
mitibus  abundantem  ,  meliorem  ramurtf  avel- 
lere confilium  fuit .  Intonuit  leuum  ,  manuque 
illuni  arripìens  :  fiat,  fiat,  inquit ,  hic  furculus 
Arbos  .  Felix  arbos  ,  nunc  dulcis  filia  ,  mox 
crefcens  aemula  Matrix  Decreta  jamdiù  tibi  eft 
Hifpaniarum  fuccelfio  ,  &  trans  Pyrenem  Hi- 
fpanijm  tibi  habe  folum  ,  in  quo  bonis  aufpi- 
ciis ,  &  altiores  radices  agas  ,  &  uberius  reflo- 
refcas .  Te  nafcente  ,  magnum  illud  Imperium 
nimium  nobis  Religione  ,  &  pietate  clarum 
nunquam  intereat>&  integrum  per  te  maneat, 

ac  y 
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ac ,  frementibus  licet  hoftibus-,  aeternùm  ,  mi* 
nebit:  jungantur  &  armis  ,  &  animis  invi&x 
gentes ,  &  qùas  hucufque  glorise  semulatio  di- 
viferat  ad  Religionis  incrementum  jufTu  meo 
reternìim  ,  i£to  federe ,  focientiir . 

Dixerat  3  concepttis  Puereft  .  Nec  protra- 
&am  longius  nodrem  credatis ,  ut  in  fuo  Her-> 
cule  fabulata  eft  Grecia  .  Deus  ,  Deus  jpfe 
v«u»0«M»^r  momento  temporis  Puerum  efforma- 
Vit.  Nec  Pyrrhos,  Annibales,  AJexandros,aut 
Caefares  exempla  fibi  propofuit  :  inter  ejusMa- 
jorum  imagines  ,  hinc  ex  materno  genere  Ca- 
rolos  ,  Ferdinandos,  illic  ex  paterno  alios  5  fed 
ìhter  tot  fortiflimos  ,  &  fapientiffimos  Reges , 
unum  delegit  Ludovicum  Magnum  ,  ad  cujus 
vivum  imitamentum  dulcis  Nepos  efformare- 
tur* 

Sed  jam  ecce  advenit  expe&ata  dies  ,  quam 
hodie  celebramus  ;  Auguftam  ecce  Matrem 
parientem  .  O  feìices  Matris  labores  !  o  dulces 
tanti  partus  moleftise!  o  fuave  fìmul,  ac  gran- 
de oiìus  ,  quod  maturum  ad  majorem  Chri- 
ftianx  Republicae  utilitatem  modo  deponitur  ! 
Nafcere  ,  magne  Puer  5  aderto  ,  Lucina  Ma- 
ter. 

Et 
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Et  modo  n^f centi  P  itero  9  quo  ferrea prìrnum 

Dejìnety  ac  totofurget  gens  aurea  Mundo> 

Cajìafave  Lucina. 
magnum  hunc  partum,  ortumquc  beatuinad- 
juva  :  affer  ,  affèr  opem  pariturx  .  Sed  procul 
hinc  crepundia  ,  corallia  ,  bulla:  ,  enfìculus, 
citteraque  hujus  generis  puerilia  munufcula  : 
hifce  ,  atque  aliis  infantium  ornamtntis  Puer 
ifte  ad  maxima  quoque  natus  abhorrebit .  Ar- 
ma, arma,  &  Galex,  fcuta,  tub<e,  tympana, 
claffica  .,  aliaque  bellica  inftrumenta  ,  Hxc 
erunt  Pueri  nafcentis  blanditi^  ,hi.lufus»  Petit 
angues  Puer  hic  ,  quos  ,  ut  novus  Hercules, 
enecare  posfit  in  cunis  :  tenellas  infantis  Regii 
>manus  brevi  Avus  armab.it  in  Hoftes.  Exoria- 
re  Puer,  Religionis  amor  ,  Fidei  aflertor,  belli 
fulmen  ,  noftrum  omnium  enlìs  ,  &■  §Jypeus  5 
humani  generis  delicix ,  novum  -Gallile  fydus, 
&  magnum  Gallici  nominis  incrementum^Hi- 
fpaniarum  reparator >  &  propugnaculum  ,  Ho- 
ftium  terror  ,  atque  ,ut  uno  completar  verbo, 
exoriare  tandem  exprefsisfima  Avi  ,  &  Paren- 
tum  tuorum  imago  .  Neu  lacrimare  Puer  ad 
publicam  nate  lsetitiam  :  Te  nafeente  ridet  Cce- 
lum  ,  ridet  Tellus,  &  omnia  rident  .  Tu  pri- 
ma 


*4 
moviti  limine  inter  cunabula  porrete  Deum 

venerare  ,  cui  tantum  debes  5  &  Solem  ,  qui 

tantum  Tibi ,  &  nobis  aperuit  diem  primis  va- 

gitibus  faluta  .  O  quàm  bene  tibi  conveniunt, 

quas  cecinit  Claudianus. 

*Te  nafceteferunt^  per  pingui  a  eulta  virentem 
t     Dìvitiis  undajje  Tagum  5  Galla  eia  rijtt 

Fiori  bus ,  &  rofeis  formofus  Duria  ripis  : 
;    Veliere  purpureo  pajjim  mutanti  ovile 

CantaberiOceanus  vicino  litore  gemmas 

Expuit ,  effojjìs  nec  palUdus  Aftur  aberrai 

Montibus  ^ 
Te  nafeente  fuperbiunt  Gallix  5  rediviva  re- 
fìirgunt  Hifpanise  5  &  qux  modo  aeftuabat  in- 
ter tot ,  tantofqus  Reges  difeordia ,  pofitis  odiis 
conquiefeit  .  Sequanam  vidimus  Isetifsimis  un- 
dis  redundantem  ,  contremifeentem  Rhenum, 
trepidantem  Germaniam,  Alpes,  &  Pyreneos 
fefe  invicem  confalutantes ,  &  libi  mutuo  ma- 
nus  porrigentes  5  Iberum ,  Padum  ,  Sebethum- 
que  exultantes,  exultantem  Oceanum,  &  Eu- 
ripos  illos  Sicilia  dulci  murmure  refhientes . 

Sed  jam  ,  Deo  bene  juvante ,  Puerum  Augu- 
ftisfima  Mater  enixa  éft.Oqualis  ,  quantufque 
fplendor  vifiis  eo  tempore  è  Coelo  terris  de- 
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iniffus  ,  ut  univerfus  Terrarum  Orbis  novo 
quodam  Jumine  repletus  effe  videretur  -  Vix 
nato  emicuit  facies  tanti  piena  vigoris,  tantut 
que  oris  decor,  ut  in  ipfum  admireris  transfìi- 
fa  majorum  fuorum  majeftatcm  ,  &  quot, 
quantaque  funt  decora  alta  Parentum  .  Vultu 
ecce  pacem  portendit ,  &  arma  :  fcd  bellum  ita 
geret ,  ut  parta  viatoria  ,  fecuritatem  Regno , 
pacem  populis  afferat ,  &  univerfb  Terrarum 
Orbi  felicitatene  Natus  jam  Puer  eft  charus  Ma- 
gno Ludovico  Nepos ,  qui  parvulus  aula  lude- 
ret,atque  Avum  virtute,  &  ore  referret.  Vix 
natum  virtus ,  &  pietas ,  militi^  nimius  amor  te- 
nerum  adhuc  Pueri  peéfcus  acerrime  jamjam 
ftimulabant  :  &  cum  paullo  adolefceret  ,totfo~ 
ris,  domique  prxclariilìmisexemplis,  quidvir- 
tutis,  quid  conftantise  ,  quid  militaris  difcipli- 
plinx  aflìduo  Parentum  fuorum  contubernio 
divinse  indolis  Adolefcens  hauferit  ,  facilius  in- 
telligere  vos  ipfì  poteritis  ,  quam  ipfe  vcrbis 
valeam  exornare. 

Sed  haec  duo  ,  confilio  Dei  Opt.  Max.  ita 
ftatuta  erant ,  ut  eodem  fere  tempore  hic  «ta- 
te ,  &  meritis  ad  Regni  gubernacula  crefceret, 
Ut  illum  Gallia  jam  non  caperet }  Carolus  ve- 
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xò  nofter  ,  Heu  pientiffimus  Rex!  ingravefcen- 
te  morbo  fenfim  deficeret, 

O  Hifpania ,  Hifpania  !  quis  crit  miferrimus 
tui  flatus  ,  Regis  tui  funeri  fine  liberis  dece- 
dentis  fuperftes  ?  Heu  qualibus  ,  quantifque 
bellis  jaótata  eris  Hifpania  1  advenit  jam  tem- 
pus ,  quo  veterem  virtutem  tuam  exerceas* 
coque  perventum  eft  ,  quo  nec  mala  ,  nec  re- 
media pati  poterimus  ,  nifi  antiquam  filiori^m 
tuoriiai  fortitudinem  ,  nimia  felicitate  fbpitam, 
tandem  aliquando  excitaveris  5  illamque  fio- 
réntis;  Hifpaniae  Majeflatem  ,  tot  prxftantifE 
morum  virorum  gloria,  & infignium  facinorum 
magnitudine  partam  reftitueris  3  ut  jllius  vira 
inexpugnabilem  infenfì  tui  nominis  hoftes  ex- 
periantur .Redeat  ,  redeat  vetus  illa  Hilpania* 
rum  dignitas  •  Bono  efto  animo:  agere,&pati 
fortiaHifpanumeft:  &  lì  forte  coeca  illa  rerum 
huinanarum domina  non  arriferit  fortuna,  arri- 
debit  tibi  Deus ,  nimium  felix,  &  dile&a  Deo  Re 
■già  :  Deo  femper  curxfuit  dare  tibi  Regem;  vera 
quidemTibi  cecinit  olim  Homerus  ™  Me  £^x5W; 
Bono,  inquam  ,  erto  animo  ;  nam  in  periculis 
tuis  ,  &  quidem  maximis  prxfentiffiirms  fem- 
per adfuit  tibi  Deus  :  &  ubi  humana  deficiant» 
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obfirmatè,  fper a  divina  auxìlia hunquam  defti- 
tura  :  de  te  cecinifle  videtur  Sybilla  ,  cura  in* 
quit 

Tum  Deus  è  magno  Regem  demittet  Qlyrnpo. 

Sed  ecce  mea  me  non  fefellit  opinio  :  Garo- 
lus  quippe  ille  Secundus  non  fine  numine  Di- 
vùm ,  divinoque  afflata  fuccefTorem  ,  cujus  hu- 
meris  fèderet  Imperium  ,  oneri  parem  agno^ 
feens ,  diuturno  morbo  confliétatus  ,  eundem  , 
infpirante  Deo  ,  haeredem  fecit ,  fideique  tanti 
fucceflbris,  tot,  tantaque  Regna  commifit,  & 
depofito  potius ,  quàm  relióto  Imperio  ,  ma- 
ximum fui  defiderium  relinquens  h#c  extre- 
ma,  cum  excederet,  verba  profundit.  Cape£ 
fé  ,  inquit  ,  Rempub.  incomparabilis  Adole- 
feens  :  Tu  tam  ampli ,  magnique  Imperli  felix 
efto  haeres  :  illud  tot ,  tantifque  nominibus  debi- 
tum ,  Tibi,  quando  mihi  liberos  invidit  fortuna, 
fine  ulla  meorum  in juria  reddo  potius ,  quàm  re- 
linquo.Hxcmihi  rata  animi  fententia  eft:hoc 
extremum  efto  judicium  zFlorentiffimam  hanc 
Monarchiam  tot  laboribus  partam  ,  tot  bellis 
quaditam  ,  tot  ducum ,  &  militum  meorum  fan- 
guine  prolatam ,  quantum  ipfe  pofTum ,  ita  Te 
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fclicitet  Deus,  Tibi  commendo.  Ingredere  eo- 
dem  tato  animo  Regnum ,  quo  &  ipfe  Te  fo- 
fpite ,  &  fucceflbre  laetus  defero.  LxtiflìmoTe 
excipiant  animo  Hifpanise  ,  &:  ampliffìmae  no- 
flrae  ditionis  pulcherrima  Regna  cum  me  in  Te 
renafcentem ,  &  in  Te ,  ne  immutato  quidem 
nomine ,  veteres  fuos  Philippos  redivivos*  vene 
rentur .  Hos ,  quos  Tibi  trado  fubditos  ,  quos 
iiliis  habeo  chariores ,  tuere ,  defende ,  &  ama; 
quàmque  à  Te  moriens  peto ,  ut  ìxtior  abeam, 
pnefta  fidem.  Vive  memor  noftri,  juftitiae  er- 
ga fubditos ,  pietatis  erga  Deum  vive  memor  : 
hifque  Regnis ,  quse  tibi  jamdiù  paraverat  Deus, 
eternimi  fuere,  jamque  vale  .  Sed  laetus  abi 
m  p*K*?iw  fucceflbre m  reiinquis  ,  qui  mifer- 
rimam  tui  jaóhiram  ,  vel  reficit  ,  vel  faltem 
magnopere  lenit  .  Vive  felix  Carole:  ò  quam 
tui  dignus  fuffe&us  fucceflbr  eft  :  &  fi  quae 
adhuc  noftrum  Te  cura  tangit  ,  è  Coelo, 
quam  reliquifti  ,  Rempub.  fi  placet  ,  intuere: 
lxtabcris  fané  ,  &  magnopere  gaudebis ,  cum 
infpexeris  Gallos  ,  quos  olim  validiffimos  ho« 
ftes  habuifti ,  &  celeberrimas  has  duas  Gentes, 
&  duos  Chriftjanorum  maximos  ,  ac  potentif- 
fimos  Reges  ,  diuturnis  oiim  bellis   inter  fé 
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contendentes ,  confpirantes  modo  ,  &  conferì* 
fìentes,  vi,  &  confitto  omnibus  terrori  effe ,  & 
ingentia  hxc  duo  Imperia ,  hxc  duo  fidei  prò* 
pugnacula  adverfus  Chriftiani  nominis  hoftes , 
brevi  infignes  vi&orias  reportatura . 

Ita  haec  omnia  nobis  ex  voto  e  ventura  con- 
fidite  ,  Auditores  ^  hxc  enim  omnia  nobis  at- 
tulit  irta  dies  •  O  diem  plenam  profperitatis, 
Hifpaniis  optabilem ,  cseteris  gentibus  celebran- 
dam ,  horrendam  hoftibus ,  Religioni  dileófciffi- 
mani  ,  &  Pofteris-  fummis  laudibus  extollen- 
dam  !  Regem  dedifti  iiteris  eximie  excultum  f 
&  femper  urgentibus  virtutis  ,  ac  Regi*  animi 
ftimulis  ,  ad  gloria  faftigium  contendentem  j 
affiduis  corporis  laboribus  affuetum  ,  &  ut  a4 
martiales  labores  validior  evaderet ,  modo  per 
'prxruptas  montium.  falebras ,  modo  per  aedi- 
ves,  devexafque  rupes  ,  modo  in  campo  ,  gè- 
nerofo  ve&um  equo ,  laboriofa  corporis  exer- 
citatione  decurrentem  ,  &  Regium  armorum 
ufum  ,  vel  jocabundum  meditantem  ,  ac  per^ 
horridos  ,  &  devios  faltus  ferarum  cubilia 
luftrantem,  &  feras  ipfas  fiepius  agredientem, 
cruore  madidum  ,  fudoris  plenum  ,  ac  pulve- 
:ris'j  ut  ita  fì&a  pradiorum  imagine  adpradian- 
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d-um  noir  modo  afluefceret  ,  fed  ludicris  liifce , 

veluti  rudimentis,  veris  bellorum  vi6ì:oriis  Re- 
gius  Adolefeens  preluderei  5  &  adumbratis  illis 
concertationibus  verum  militile  ufum  perdfce- 
ret  ,  imitatus  Alexandros  ,  Annibales  ,  Scipio- 
nes:  Regem  dedifti,  cui,  ut  regnandi  viam  fa- 
cillimè  Coelum  ftrueret,  &  aperiret^tpt  ,  tan- 
taque  congeffit  ,  quanta  vel  Regum  ,  vel  Irn- 
peratorum  nemini  poft  hominum   memoriara 
contigere.  Cui  enim  unquam  ,  per  Deum  Im- 
mortalerai, contingit  magnanima  illa,  &  fupra 
hominum  fidem  tot  Regnorum  abdicatio  ?  Cui 
Regnum  recens  ingrefTo  unanimis  tot  gentium, 
tot  Provinciarum  longè  disfìtarum  ,  ingenio , 
moribus,  Iegibus  ,  &  inffitutis  inter  fé  varian- 
tium ,  inyariabilis  *,  &  una  in  illum  confenfìo  ? 
cui  tot  felicitimi  eventus  ?  qui  hoftium  infi- 
iidias  opprefTerit  5  priufquam  detexerit  5  vix 
nafcentes,  &  excitatas  peremerit,  &  pacaverit 
feditiones.  Meminiflis,  quamquam  animus  me- 
aniniffe  horret  ,  Jfi  plebeculae  paucorum  duóto 
motionem  recorder  %  fi  vero  procerum ,  equi- 
-funi ,  populique  fpeótatam  fidem  intuear ,  mi- 
rifico deleótabor  5  meminiftis  ,  quando  paucis 
Neapoli  contra  Regem,  &  Patriam  infanienti- 
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bus  ,  fidiflima  hxc  Civitas  inopinatum  indi- 
gnata fcelus  ,  &:  nobiiioribus  filiis  armata  fuis 
contra  degeneres  cives  more  Majorum  ,  &  ut 
femper  preclara, &  nova  fidd  inRegernfuum 
ederet  argumenta ,  facinus  vix  tentatumextin- 
xit ,  ut  vicerit  prius  ,  quàm  viderit  hoftes  j  il- 
lofque  fugarit  ,  depulerit  ,  difìiparit  :  Regem 
dedifti,  qui  viétorias  è  manibus  hoftium  abdu- 
xerit .  Ecce  Cremonam  >  cujus  non  folum  rn^u- 
ros ,  fed  etiam  portas  habebat  hoftis ,  obfeftahi, 
captam  jam,  è  faucibus  hoftium  ereptam^  eje- 
étifque  ex  Urbe  militibus  ,  &  dueibiis ,  libera- 
tam  :  Ecce  tentatam  Catalauniam  ,  fed  in  fua 
fide ,  &  obfequio  perfiftentem  :  Ecce  fruftrata 
mala  omnium  proditionum  confilia  :  dedifti 
Regem  ,  quem  Italia  vidit  praealta  animi  ma- 
gnitudine pugnantem  ,fpoIiifque  hoftium  onu- 
ftum  triumphantem  :  Vidit  Hifpania  bellandi 
avidillimum  ,  &  fuis  finibus  exeuntem  :  &  pri- 
ma armorum  fulmina  Lufìtania  jam  fenfk.Sed 
quse  major  eft  ejus  aufpiciorum  felicitas  r  ut 
claflem  illam  litoribus  noftris  omnia  belli  perieli- 
I  la  minitantem ,  (uperbo  bellico  apparatu  ,  Hi- 
fpaniae  oras  legentem  >  &  marium  veluti  do- 
minali! percurfantem  >  pr^clariflunus  Gallica 
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claffis  Imperator ,  imparibus  vìribus ,  &  invi- 
dentibus  ventis  ,  pugnam  detre&antem  ,  ad 
pugnam  ita  provocarit  ,  ut  confligere  invi- 
ta coa&a  fìt ,  & ,  viatoria  prò  nobis  inclinante  f 
partirci  demerfam  ,  partirci  Iabefa&atam ,  loco 
cedere  coartarci  ,  &  repulimus  ,  &  cjecimus , 
ipfamque  abeuntem  perfècuti  furcius  • 

Oa&a,  o  gefta  ,  fupra  quam  credibile  eft, 
admiranda  !  O  infinita  Dei  Opt.  Max.  munera, 
&  beneficia!  Regem  dedifti,  clara  dies,&  bel- 
lo promptum  ,  &  pace  non  defidem  ,  aut  otio 
languefcentem  5  cujus  inviéhim  animum  non 
alia  contriftant ,  quàm  Majorum  exempla ,  quia 
fuperare  non  poflit  :  cujus  femper  animo  ob- 
verfatur  magnanima  illa  fuorum  semulatio, 
cum  noverit  Auguftifsimum  Avum  fuum  ad 
fummum  glorile  verticem  pervenire  ,  querci 
nulli  unquam  mortalium  licebit  attingere  5  il- 
lud  tantum  angit  ,  quod  domi  ,  forjfque  tam 
illuftria  monumenta  non  tam  praeberent  imir 
tandi  locum  ,  quàm  prxriperent  :  quidquid  ca- 
pere potuit  unquam  mortalitas  ,  explevit  feli- 
citer  Avus  5  cseteris  tentare  quid  reftat  ? 

Sed  quo  me  rapuit  Oratio  ?  multa  oportet 
praetermittere  ,  multa  curfim  dicere  oportuit} 

omnia 
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omnia  tamen  fatis  implevero  ,  fi  ad  hahc  cele- 

berrimam  diem  orationem  meam  conver- 
tala .  Tu  fons  ,  &  origo  honorum  omnium  : 
Harc  tibi  debemus  omnia  :  nulla  erit  tam  in- 
grata pofteritas  ,  qux  te  candidiflìmam  diem 
meritis  laudibus  non  extollat  .  Dies  vere  can- 
dida ,  qua  prxclaras  tanti  Regis  primitias  ,  & 
prima  lucis  aufpicia  celebrarmi:  dies  inter  fau- 
ftos  meliori  lapillo  adfcribenda  5  tibi  nunquam 
Sol  occidat,  clara  dies,  quse  res  omnes  attritas 
inftaurafti  5  debilitatas  fuftinuifti  5  pene  confe- 
6ì:as  reparafti  5  affiiótas  erexifti  3  nutantes  con- 
firmarti  :  dies  noftri  Solis  fulgentiflimus  oriens, 
qui  tot  tempeftatibus  obvius  turbines  ,  procel- 
las ,  nubila  difcuteret ,  diffolveret ,  difliparet .  O 
'diem  nunquam  fatis  laudatam  ,  qux  Regem 
nobis  dedit  ,  qui  omnium  hoftium  impetum 
retunderet  5  turbulentiffima  tranquillaret  $  ju- 
ftos  nobis  pararet  exercitus  5  defenderet  claiH- 
bus  maria  5  arces  muniret  praefidiis  5  &  pericu- 
la ,  quae  nobis  omnibus  ,  fortunis  ,  aris ,  &  fo- 
cis  jamjam  imminebant,  à  noftro  omnium  ca- 
pite repelleret  :  diem  fumma  laetitia  femper 
agendam,  ludis,  fpeótaculis,  clafllcis,  tormen- 
tis  y  tibiis  >  &  tympanis  undique  ftrepentibus , 
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effusàque  omnium  Ordinimi  gratulatone  cele- 
brandam  :  diem  ,  qu<e  Regem  afleruit  Hifpa- 
nix  ,  &  jamdiù  exoptatam  Gallio  cum  Hifpa- 
nia  focietatem  ,  fcedufque  fancivit  5  Religioni 
fecuritatem  ,  utilitatem  populis  attulit  ,  &  pia- 
ci^iflìmam  univerfo  terrarum  Orbi  quieterai  al- 
latura  ,  nifi  nimius  pugnandi  ardor  hoftium 
animos  inflammafTet  ,  &  nimium  injuftum , 
Deoque  invifum  bellum  ,  &  invito  ,  ut  dicunt, 
Marte  rufcepiffent .  Sed  venient  citò  profpera, 
&  Infiora  :  Deus  ,  Deus  ipfe  prò  nobis  in  ar- 
mis  adeft  ,  unde  jus  fiat ,  &  brevi  feliciffimis 
bellorum  fucceffibus  juftam  bellandi  caufam 
deiiniet  : 

Canfa  jubetfnperos  meliorfperarefecundos. 

Erit,  erit  illa  dies,  qua  non  fòltim  defenfis, 
fèd  prolatis  Imperii  fìnibus  ,  profiigatis  Britan- 
nis  ,  Batavis,  Germanis,  ceterisque  fui  nomi- 
nis  hoftibus  devi&is*,  infìgni  vidroria  trium- 
phantem,  Hifpania,  Belgium,  Italia,  tot  Pro- 
vincie ,  tot  Nationes  3  tot  Infutee  ,  Terre  ,  8c 
Maria  ,  &  totus  pene  terrarum  Orbis  Philip- 
pum  Regem  noftrum,tanquam  numen  coelitùs 
nobfs  demiflfum  venerentur  .  Tibi  igitur  hec 
omnia  ,  ò  alma,  leta,  felix,  neceflaria  natalis 
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Philippi  dies ,  tibi  Patriam  ,  tibi  Penates  ,  ti- 

bi  fortunas  omnes  ,  tibi  ferimus^  noftram  om- 
nium fallite m  acceptam . 
Magnai  darà  dies  redeas,  volvetibus  annisy 
At  dextrofemper  Numine,  &*  aufpiciis . 
Tu  Hifpanum  ferva  Imperium,  magnurnque 
Philippum 
Incolumem,  &femper  lata  recurre  dies.        * 
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DlSCOURS 

Prononcè  dans  l'Academie  Royalc 
PAR    L'ABBÈ 

JOSEPH  DE  GUION. 

L  eft  bien  jufte  que  ce  jour 
heureux  foit  celebre  auec  une 
folemnitè  qui  le  diftingue  des 
autres  jours  qui  s'ecoulent 
obfcurement  ,  &  faos  bruit  > 
puifque  c'eft  à  luy  que  nous 
devons  l'Augulìe  Prince  ,  à 
la  naiflance  duquel  il  paroit  vifiblement  que  la 
divine  Providence  s'eft  applìquée  avec  un  foin 
particulier  ,  pour  le  conduire  enfuite  cornine 
par  la  main  fur  le  tróne  qu'il  remplit  aujourd'- 
huy  fi  dignement  -  Le  Ciel  accoùtumé  à  pre- 
parer les  evenements  dans  les  caufes  les  plus 
eloignées  ,  l'a  fait  naitre  dans  le  temps  mar- 
qué  dans  fes  confeils  eternels  pour  le  mettre 
en  eftat  d'executer  dans  la  fuite  fes  plus  grands 
deffeins  .  Il  falloit  qu'un  Prince  deftiné  à  co- 
mander  tant  de  peuples  divers,fùt  dansunàge 
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propre  à  recevoir  toutes  les  idées  neceffaires 
pour  un  gouvernement  fi  vafte,  Se  iì  etendu; 
Il  falloit  encor  que  cette  jeuneffe  n'eùt  rien  de 
foible,  &  de  Ianguiflant,  mais  qu'elle  fut  foli- 
de ,  &  vigoureufe  pour  pouvoir  foùtenir  un  fi 
grand  poids  ,  &  pour  pouvoir  remplir  les  fu- 
blimes ,  mais  penibles  fonótions  de  la  Royauté. 
Nótre  Augufte  Prince  nait  au  milieu  des  temps, 
s'il  m'efi:  pérmis  de  me  fervir  d'une  exprefsion 
confacreé  dans  les  livres  faints  ,  il  raffemble 
dans  fa  perfone  la  vivacité ,  &:  la  docilité  de  la 
jeuneffe,  avec  la  maturité,&  la  prudenced'un 
àge  plus  avance  :  on  voit  briller  en  luy  dans 
un  meme  temps  toutes  ces  grandes  qualités 
que  le  malheur  de  la  condition  humaine  fem- 
ble  rendre  incompatibles  ,  &  qui  paroiffent 
ne  pouvoir  que  fé  fucceder  les  unes  auxautres 
fuivant  les  diferents  àges  ?  où  trouve-t-on  tant 
d'experience  du  pafsé  ,  tant  de  moderation  dans 
le  prefent  ,  tant  de  prevoiance  pour  Tavenir  ? 
où  voit-on  ,ìe  ne  dis  pas  dans  les  Princes ,  mais 
mefme  dans  les  particuliers  une  vie  fi  regleé , 
li  unie  ,  fi  moderée  5  Je  n'ay  pas  befoin  pour 
ce  que  j'avance  de  preuves  ètrangeresjjem'en 
rapporte  à  vous  mefmes  &  au  temoignage  de 

vos 
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vosyeux^vousravezvù  cet  Augufte  Prince,il 

vous  a  eté  permis  de  le  fuivre  &  de  l'examiner 

de  prez?  Avoùésque  vous  naviés  peutetre  au- 

paravant  aucune  idée  de  tant  de  pieté,  de  tant  de 

douceur ,  de  tant  de  juftice  dans  un  jeune  Prince 

maitre  de  tant  de  Royaumes  &  né  au  milieu 

delamajefté  mefme.  Mais  je  me  fens  entrainé 

par  d'autres  qualités  plusbrillantes  encor,  dont 

la  plupart  de  vous  avez  aufTy  eté  temoins  5  ie 

parie  à  ceux  qui  Y  ont  fuivi  dans  fa  glorieufe 

campagne  de  Lombardie  ?  vous  Y  y  avès  vu 

efluier  les  plus  rudes  fatigues  du  penible  me- 

tier  des  armcs;  Il  vous  y  a  para  plus  aétif  que 

les  plus  jeunes  guerriers  &  plus  prevoiantque 

les  plus  experimentez  Capitaines,  vous  Yj  avès 

admirè  intrepide  au  milieu  des  plus  grands  dan- 

gers  .    On  luy  reprefente   inutilement  qu  il 

doit  menager  fa  facreè  perfone  fi  neceflaire  à 

l'Europe  &  fi  chere  à  fes  fujets;  Une  croit  pas 

devoir  fuivre  des  confèils  fi  falutaires  aux  de- 

pens  de  fa  gioire  5  Luzzara  ,&Cuaftalla  feront 

des  monuments  eternels  de  fa  fermetè ,  &  de 

fa  valeur. 

Mais  cette  heureufe  naifTance j  cette  deftina- 

tion  du  tres  haut,  ces  eclatantes  qualitès,  que 

ie 
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k  viens  de  toucher  legerement,ne  pourroient-el- 
les  pas  luy  etre  communes  avec  quelque  autre 
Prinee;  n'y  auroit-il  perfone  qui  pùt  partager 
avec  luy  ces  rares  dons  du  Ciel  .  Non  ,  Mef- 
fìeurs,  perfone  ne  peut  avec  juftice  fé  les  attri- 
buer  ,  ils  font  propres  &  particuliers  au  Prin- 
ce pour  lequel  nous  fommes  iey  aftemblez  : 
le  Gel  a  pris  foin  luy  meme  de  le  marquer 
encor  par  d'  autres  caraóteres  auxquels  il  eft 
impofUble  de  fé  mèprendre  .Charles  IL  ce  Roy 
jufte  &  religieux  dont  la  memoire  nous  fera 
toùjours  chere ,  fé  conformant  aux  droitz  du 
fang  &  aux  loix  de  fes  Royaumes  ,  Fa  à  peine 
appellè  à  fa  fucceflìon  ,  que  prefque  tous  les 
peuples  de  Tunivers  frapezde  la  juftice  de  cet- 
te  fainte  difpofìtion  fé  font  empreffez  à  reco< 
noitre  &  à  proclamer  le  nouveau  Roy  :  aucu- 
ne  voix  difcordante  ne  troublaalors  cette  me- 
rueilleufe  harmonie  ,  tous  femblerent  difputer 
à  qui  feroit  paroitre  plus  de  zele  ,  &  plus  de 
joje  à  fon  heureux  avenementj  Ceft  certame- 
ment  ,  Meffieurs  >  une  chofe  prodigieufe  ,  où 
rien  ne  doit  paroitre  prodigieux  à  vos  yeux, 
que  cet  accord  de  tant  de  nations  plus  eloi- 
goèes  encor  par  leurs  moeurs ,  par  leursìoix  & 

par 
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par  leurs  langties  ,  que  par  Ics  diftanccs  im- 

menfes  qui  les  feparent .  Cette  merveille  toute 
prodigieufe   qu  elle  eft  ,  ne  fait  pourtant  que 
nous  preparer  à  une  autre  merveille  plus  gran- 
de encor  !  vous  preuenès  fans  doute  ma  pen- 
feèj  vous  voiès  que  j'entens  parler  de  Y  union 
de  ces  deux  puiflantes  &  belliqueufes  nations 
qui  fé  difputoient  depuis  filongtemps  Thoneur 
des  armes  ,  &  qu  un  beau  defir  de  gioire  fem- 
bloit  rendre  irreconciliables  :  le  Ciel  a  voulu 
tout  vifìblement  referver  cette  gioire  à  nótre 
Augufte  Prince  5  Cefi  à  luy  que  nous  devons 
la  jonótion  de  ces  deux  peuples  guerriers  pour 
la  defenfe  de  Y  Eglife  &  de  la  foy  j  Y  Herefìe 
qui  en  prevoit  les  fuites  en  pàlit,  fé  trouble  & 
s*  allarme  5  le  depit  &  la  fureur  agitent  ,  con- 
feillent,  perfuadent  prefque  toute  l'Europe  de 
s'oppofer  à  une  li  belle  union  ,  la  jaloufie  s'y 
joint  5  Le  venin  fé  repend  ,  fé  gliffe  ,  s'infinue 
de  toute  part  5  II  gagne  deja  prefque  toutes  les 

nations  3  Elles  s'uniffent ,  elles  accourent  pour 

tacher  de  renverfèr  -,  de  detruire  un  fi  grand, 

un  fi  digne  ouvrage  • 

Mais  ne  prenons  point  des  faufTes  allarmes 

nótre  heureux  Prince  calmerà  toutes  ces  tem- 

F  petesj 
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petes  5  Gomme  un. bel  aftre  il  diffipera  Tom- 

bre  d'une  nuit  fi  noire  :  Le  Ciel  qui  a  fait  tant 

de  prodiges"  en  fa  faveur  ,  &  qui  Y  a  fcù  con" 

duire  par  des  routes  inconnues  fur  le  tr óne  de 

fes  Ancetres  fcaura  bien  Yj  conferver  :  Il  re- 

pendra  fur  fa  perfone  la  plenitude  de  fes  lu- 

mieres,  &  de  fes  gracesj  II  le  faira  triomfer  de 

fèsennemis  &de  ceux  de  lareligion  :  Il  le  rem- 

plira  de  force  &  faira  marcher  la  viétoire  de- 

vant  luy  ,  tandis   qifil  jettera  la  terreur  par- 

my  fes  ennemis  &  quii  rependra  fur  eux Te- 

fprit  de  vertige  &  d'etourdifTement  :  Il  reunira 

de  plus  en  plus  ces  deux  vaillantes  nations  qui 

ont  excitè  la  jaloufie  de  toutes  les  autresjleur 

parfait  accord  achevera  de  deconcerter  cet  af- 

femblage  confus  de  nations  ramafsces  5  II  luy 

donnera  fefprit  de  difcernemerit  neceffaire  pour 

choifir  ceux  qui  doivent  gouverner  les  Royau- 

mes  qu  il  ne  fcauroit  rendre  heureux  par  fa 

prefence  :  Puifle-t-il  entrouuer  qui  reffemblene 

à  celuy  qui  gouverne  fi  fagement  celuy  cy ,  & 

qui  fait  gouter  fi  fenfìblement  aux  peuples  la 

douceur  ,  &  la  juftice  de  leur  noueau  Roy* 

Depofitaire  de  Y  autoritè  fouveraine  il  ne  fa 

fait  fervir  quaumaintien  des  loix,quà  ìabon* 

ne 
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ne  adminiftracion  de  la  juflice  ,qu  au  fidelle  ,& 

exaét  maniment  des  finances  qu'au  foulage- 
ment  desmal-heureux,&  qua  la confervacion 
du  bori  ordre  ,  &  de  la  tranquillitè  publique  • 
Graces  à  fa  vigilance ,  &  à  fa  fagefle ,  nous  vo- 
ions  comme  d'un  port  allure  l'orage  affreux 
dont  le  refte  de  l'Europe  eft  agite  :à  peine  ref- 
fentons  nous  ce  fleau  terrible  dont  le  Ciel 
courroucè  frappe  toutes  les  autres  nations! 
Heureux  ce  Royaume  s'il  peut  pofleder  long 
temps  ce  gàge  precieux  de  l'amour  ,&  de  l'af- 
feótion  particùliere  que  nótre  Augufte  Prince 
a  pour luy . 

Enfin  ,  n*  en  doutons  pas  ,  le  Ciel  achevera 
ce  qu'il  à  comencè  :  Il  me  paroit  deja  voir  d'a- 
vance tout  ce  qu  un  avenir  glorieux  prepare 
de  trioijiphes  pour  nótre  Augufte  Prince  :  le 
Ciel  pour  couroner  les  dons  qu'il  a  comencè 
de  verter  li  liberalement  fur  luy  ,  &  pour  fai- 
re-triompher  la  juftice ,  &  la  religion,  ne  faira 
que  prolonger  les  annèes  de  ce  Roy  fils  ainè 
de  l'Eglife  dont  vous  ètès  fans  doute  furpris 
que  je  naye  pas  encor  parie  :  c'eùt  et  è  vous 
delivrer  d'abord  detouteinquietude,&  de  tou- 
te  allarme  que  de  nommer  ce  grand  Roy,  de- 

F     %  vant 
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vant  qui  une   fuite  etonante  de  fuccez  prodi* 

gieux  &  inouis  a  fait  taire  tonte  la  terre  pour 

me  fèruir  de  Texpreffion  de  FEcriture ,  oti  plu- 

ftót  a  fait  parler  de  lui  toute  la  terre  en  la  fai- 

fant  retentir  de  fon  nom  j  &  la  faifant  taire  fur 

tout  te  xefte. 


DI 
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DI  GIOVANNA  CARACCIOLA 

Principerà  di  S. Buono. 

ECco  già  riede  il  fortunato  giorno, 
Che  fegnò  di  Filippo  il  gran  Natale  \ 
Ma  non  fu  il  primo  al  dì  preferite  uguale , 
Se  con  fafti  più  chiari  ei  fa  ritorno. 

Quello  al  nato  fanciul  fol  vide  intorno 
"Del  fangue  augufto  lo  fplendor  reale  ; 
Quefto  il  vede  impugnar  brando  fatale 
Di  proprie  glorie,  e  di  trionfi  adorno. 

Ma  feguan  pur  gli  anni  felici  il  corfo , 
Ch'un  piti  dell'altro  a  lui  farà  feconda,  » 
Finch'al  fuo  pie  curvi  fortuna  il  dorfo. 

Sarà  del  braccio  invitto  un  lieve  pondo 
Debellare  i  nimici ,  e  imporre  il  morfo 
A  i  più  remoti  popoli  del  mondo. 


DI 
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DI  D.  IPPOLITA  CANTELMO 

S    T    U    A     R    T 

Duchefla  di  Bruzzano. 

Qllefto ,  Mufe  godete ,  e'I  dì  giocondo 
In  cui  nacque  a  noi  caro  ilRege  Iberoj 
toDe  la  cui  nobil  vita  il  filo  intero 
Sempre  Lachefi  avvolga  al  fufo  biondo. 

I/invido  alato  Veglio  in  duol  profondo 

Morda  il  ferro  3  che  inceppi  il  pie  leggiero -5 
Ne  mai  polla  adugiare  il  Giglio  altero ,  Q 
Onde  va  gloriofa  Iberia,  ci  Mondo. 

Crefci %;  crefei ,  o  bel  Fiore ,  in  Pianta  altera  5 
Vivi,  o  Filippo >  a  cui  le  fante  leggi 
Diero  feettri  dovuti  >  e  gloria  ver$. 

E  tardo  vola  fii  gli  eterni  leggi , 
A  far  più  bella  la  ftellata  sfera  l 
Satio  del  Mondo  al  fin,  che  tempri,  e  reggi. 


DEL- 
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DELLA    STESSA 

//  S  eh  et  o  parla  alla  Senna . 

ODe'  famofi  Eroi  Padre  ferace , 
Ch'enaflì  per  le  rive  eterni  allori, 
Senna  altero ,  'che  Tempre  i  primi  honori 
Riportarti  tra'  fiumi  in  guerra ,  e  in  pace  J 

Ben'è,che  humile  le  tue  rive  io  bace, 
E  le  chiar'onde  riverente  adori  5 
In  cui  virtù  tranquilli  io  verfo  humori  ] 
E  tra  mie  rive  ogni  fuon  d'arme  tace. 

Morto  il  buon  Carlo,  già'l  bifronte  Giano 
Minacciava  di  Marte  afpra  rovina, 
Il  tempio  aprendo  a  rio  furore  infano: 

Quando  il  Gel  de5  tuoi  Regi  ecco  deftina 
Rege  Filippo,  e  fgombra  il  timor  vano: 
Per  tai  merti  il  Sebeto  a  te  s'inchina. 


DI 
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DI   D.    IPPOLITA    CAPANO, 


J\ 


Lcide  de*  Monarchi,  Eroe  guerriero 
Del  Iberico  Ciel  novello  Atlante, 
E  de  la  Fé  mantenitor  conftante, 
Degno  di  fòftener  più  d'un. Impero; 


Il  tuo  valor  magnanimo,  ed  altero 
Più  di  Marte  s'è  refo  trionfante  : 
Onde  ftupor  non  è ,  fé  a  le  tue  piante 
Oggi  vinto  fi  rende  un  Mondo  intiero . 

Germe  del  Gran  Luigi  ,  Eroe  d'Eroi, 
Nuovo  Aleflandro ,  ch'appagar  non  fai 
Coll'acquifto  d'un  Mondo  i  delir  tuoi . 

Del  tuo  brando  Regale  il  pregio  avrai: 

Che  fé  acquiftar  più  Mondi  al  fin  non  puoi; 
Di  più  Monarchi  il  vincitor  farai . 


DI 
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DI     D.    LAURA    CARA  FA 


L 


Marchefa  di  Calitri . 

'Aquila ,  ch'ora  ornar  la  voftra  infegna 
Si  pregia,  da  flfpano  a  l'Indo. fuoìo 
Spiegando  altera  il  gloriofo  volo, 
Scopre  le  Terre,  ove  per  voi  fi  regna • 


E  Te  col  fuo  valor  di  gir  s'ingegna 

La  dove  onor  la  fcorge ,  a  voi  non  folo 
Acquiftar  quanto  vede  il  noftro  Polo , 
Ma  l'altro  ancora,  o  Gran  Filippo,  infegna 

Ne  fia  mai  chi  contratti  a  tuoi  gran  pregi  ? 
S^ttuo  valore  i  tuoi  defir  fecondi 
Corona  ogn'or  di  gloriofì  fregi . 

Va ,  vinci ,  e  fegui  pur  gli  aftri  fecondi  ; 
Bafta  un  tuo  braccio  a  debellar  più  Regi, 
E  bafta  un'altro  a  foftener  più  Mondi. 


G  DI 
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DI  D.  LUISA  GIOENI  D'  ARAGONA 

Marchela  di  S.  Giorgio . 

//  Sole  parla . 


R 


Erti  FAngliatutt'ombre  5  il  Tuoi  Germano 
Gelido  ,  che  fofpiri  i  miei  fulgori  : 
Sia  dì  vafte  Provincie  il  baffo  piano 
Al  Batavo  infedel  tomba  d'orrori. 


Raggi  ho  fol  per  Filippo  5  ì  miei  fplendori 
Sian  fulgida  corona  al  Nume  Ifpano  ; 
E  in  sì  bel  dì  la  Monarchia  de*  cori 
Rinafcagli  anni  3  e  co  i  trionfi  in  mano • 

Germe  del  Franco  Alcide,  ove  riluce 
L'avita  gloria ,  ed  ogni  fatto  atterra  j 
Senno  Tè  guida ,  ed  il  valor  Tè  duce  * 

Il  Sol  per  due  rifplendej  egli  differra 

E  grandezze,  e  vittorie,  e  pompa,  e  luce 
Per  Giove  in  Cielo  ,  e  per  Filippo  in  terra. 


DI 
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DI  AGOSTINO  ARIANO. 

A  SUA  ECCELLENZA 

A  cut  Jì  dedica  la  Re  al  Pompa 
Accademica . 

QUefto  d'alta  letitia  intero  effetto , 
E  di  divote  voglie  eterno  fegno , 
"Tf  Onde  d'alme  fublimi  il  chiaro  ingegno 
Apre  del  cuore  ornai  l'interno  affetto  5 

Benigno  accogli  pur  con  lieto  afpetto, 

O  gran  Pacecco  5  e  ben  di  Voi  fia  degno  , 
Che  sì  colta  virtù  faldo  foftegno 
In  Voi  ritrovi ,  e  dolce  almo  ricetto . 

Così  del  Gran  Filippo  il  lieto  giorno , 
In  cui  nafcendo  die  propizia  forte , 
Per  Voi  vedraffi  immortalmente  adorno  ^ 

Come  per  Voi  al  bel  Sebeto  intorno 
Vegiam  le  dotte  Mufe,  ornai  riforte 
Aver  tranquillo  in  pace  almo  fogiorno* 


DEL 
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DEL   MEDESIMO. 


PER    6,  M,    CATTOLICA 

Che  Dio  Guardi. 

BEn  fu, del  Mondo Ifpano  alta  ventura, 
Anzi  di  fua  virtù  giufto  argomento, 
Che'1  chiaro  antico  lume  a  fatto  fpento 
Splenda  vie  più  qual  fiamma  eterna,  e  pura. 

Pronta  a  l'uopo  maggior  Celefte  cura 
Creò  ne'  due  Gran  Re  fìmil  talento  5 
Onde  un  novello  Sol, raro  ornamento 
D'Iberia  or  dona  a  noi  legge ,  e  mifura. 

E  fovra  il  mortai  corfo  in  altrui  piove 
Di  gratie ,  e  di  virtudi  ampio  teforo , 
Ch'indarno  cerca  pure  uom  folle  altrove . 

Che  al  cieco  oftil  furor  pur  porto  il  frenò , 
Godremo  a  l'ombra  de'  gran  Gigli  d'oro , 
Un  tranquillo, felice, almo  fereno. 


DEL 
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DEL  MEDES  IMO. 


p 


UÀ   ECCELLENZA. 

lira  fede  di  Dio,  faldo  penderò, 
Che  fol  proto  a  l'oneft:o,e  al  giufto  muove, 
Sovra  il  corfo  mortai  da  fé  rimuove 
Tutt'altro ,  onde  fi  fcema  il  pregio  intero; 


Pietà  fomma  ,  Sapienza  ,  ed' Onor  vero 
Vaghezza  moffa  in  guife  elette ,  e  nove , 
Grandezza,  e  cortefia  rara,  onde  piove 
Virtù ,  che  guida  altrui  pe'l  buon  fenderò  5 

D'eterna  carità  fiamma  piti  viva, 

Specchio  d'alta  Giuftizia,  onde  deriva 
Ver  tutti  ugual  dolce  paterno  Amore 5 

Amor,  ch'ogni  più  duro, ingrato  core 
Rende  del  fuo  Signor  divoto ,  e  vago  ; 
Son  di  voftra  virtù  verace  Immago. 


DRL 
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DEL  PADRE  AGOSTINO 

DA  SAN  TOMASO  D'AQUINO 
Delle  Scuole  Pie . 

MEjubet  ex  e  elfi  laudes  prof  erre  Fhilippi  ^ 
Qui  fu  a  camp  ani s  profperafceptra  regit* 
Nevèfatis  ducens,  lubrica  lufijfe  juventay 

Cogit  adhuc  metro  luxuriarefenem .. 
Quid  tenui  pan gam  dignum  quod  regis  avene 

Virgilius  parvus  ,  cui  vel  Homerus  tners  ? 
Sìgnavifaujlam ,  rurfus  candente  lapillo 

Solìlitium  ante  ,meo  in peéìore figno  diem. 
Magna  quidem  cuólis  lux  attulit  illa  Philippum, 

Quo  fuccejforem  Mundus  haheret  Avi. 
Illa  ducem  Marti  >  ter r or em  fontibus  addita 

Atque  Numam,  varia  qui  regat  arte  viros. 
S  ed  plus  Parthenope  accepitfTe  Principe^florent 

Palladis ,  Afre  de  munera,  Martis  opus. 
Quodmage  laudadum,  rabiemfevofq^  tumultus 

Sedatos,  animis  reddita  tuta  quies . 
Extollat  Romana  fuos  facundia  Divos , 

Ajfaricifobolem ,  Ctefareofque  Duces . 
Prccfettum  ,populos  qui  ducat  arte  P  h  i  l  i  p  p  i 
Ejferre  ìnviMum ,  gloria  Regis  erit . 

DEL 
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Ome  Jma&onii  Jufonides  pofuere  Decebriy 
*Gr<ecus  a W««  dicere  cultus  avet  • 


Gaudet  utroq^Jìmul pariturus  /#Or  Z><?Philippum, 
Cui  cor  Àma&onium  ejl ,  vultus  Jpellis  opus. 


/ 


Menfibus  ex  cunffis*  deb  etur  palma  Decembrr7 
JNullus  vi  majusy  pulchrius  ore  dedit . 


PEL 


f  Ale*. ab  Alex.hj-cap.24, 


« 


p 


DEL  MEDESIMO. 

Eliseo  nafcentì  Ephefo  venijfe  Dianarn  * 
Fertur ,  ut  eximium  e  onderei  arte  ducem* 


Menfem  Vejla  regity  lucem  ingrediente  Philippo, 
*  Cui  cum  e  onci  pi  tur  eulta  Minerva  prceejl . 

Ninnerà  Alexandre  pendei  collata  Ph  i  l  i  ppo  , 
Nonfaciunt  merttisjìd  neque fòrte  partes. 

Terminus  UH  Indus ,  rapidis  vel  Tigris  arenis  $ 
Or  bis  at  Imperio  Re gis  uterque  datur . 


DEL 


*  JPlut.in  vita  Alex.        *  Girald.fyntag.i . 


57 
DEL  MEDESIM  O . 


H 


Ef perite  Regh  faujlo  memorabili*  orttt 
Lux  redit ,  &  tanto  bruma  Leone  calet. 


Lux  redit,&  juvenis  celebrantur  magna  Dyna~ 

Tempora,  qua  magno  nemo  fubire queat. 

Redditus  ejì  Àul<e  fplendor , Bellona  coronam 
Firmat,JirmanturJus,  Toga,  Menfa,  Sagum. 

Divina,atque  humanajìmulfunt  auBafupernè^ 
Quidquid Rex  agii,  hoc  Falladafemper  olet. 

Àugufto  hunc  ergo  menfem  da,Vejìa,  P  h  i  l  i  p  p  o, 
Ccepit  ab  Hifpano  faujìior  effe  Duce. 


H  DEL 
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DEL    MEDESIMO. 

AD   HISPANIARUM  REGXNAM. 

NTmpha  ^decrn  Mundi  >  venerabile  numen 
Iherìs , 
Jlpinis  %*&**  quam  genuere  plagis . 

Ve-  luBrans  Orbem  Phcebus  miratur,  &*  addita 
Eridanum  Jtmìles  non  coluijfe  Deas* 

ÌS[am  tanta  ejì pietas  morum  ^prceBantia -forma 
In  te,  iti  mixtafiuantfparfaper  innumeras* 

Àitgujlì  natale  quìdem  celebrati  da  Philippi  % 
Teque  pari  plaufu  jure  Decernber  alet  + 

*  Eller menfejebetbp *erfce  introduci  a  cubili  eB  % 
OppreJJa  ut  genti  triBe  levaret  onus  « 

Hefperia  y£uperfamcuray  conjunBa  "Tonanti ex* 
Ut  nata  pojfìs *  genti  bus  ejfejalus. 

Quoque poteB par  tu proprio?  recreare  Penatesi 
tìifpanis  celfum  gignere  Diva  Ducerne 


DI 


DI  D.  ALESSANDRO  GUIDELLI. 


A 


lidi  i  fi  cupis ■■,  unde  fit ,  Ph  i  l  i  p  p  u  s 
Quod  tantum  populìs  ametur ,  ullus 
Quantum  non  alius  prior  Ph  i  l  i  p  p  o 
Regum,  qui  fuerit ■,  nxel  ejì  futurus. 
Illum  Thefpiadum  finu  cadentem 
Materno  ex  utero  chorus  recepiti 
Illius  Pueri  tenella  membra 
Formarunt  Charites\fubinde  Virgo 
Sufcepit  niveis  juis  in  ulnis 
Ludens  Gloria  >  blandienfque  rifu , 
Et  laBis  proprii  liquore pavit. 
Illa  UH  ingenium  dedere  dono , 
Et  mores  facile  s  ;  pi  amque  meni  ern, 
Qua  tantum  populos  amat ,  *uicijjìm 
Quantum  ipfum  populi  colunt ,  amantque  ; 
Hcec  tilt  dedit ,  ut  fagocitate 
Mentis  belligera  ,  &  potente  dextra 
FeJ/ìs  fubfdium  feratque  ,  opemque 
Rebus  tam  male  corruentis  Orbis. 
Hinc  ejì  bine ,  adeo  quod  ille  ametur . 


U     2  DI 


6o 

DI  D.  ALESSANDRO  RICCARDI. 

ftp)  pili  roh   ~fy%  '*MWn 

:  C3fi*tì  fio  *p33  T311>*  ^ 
Sia  pu»  ai>  l^1?  rv  *pin  jn 
P*mdsk  Ss  San  •paa1? 

:n^DJ  imrin  nprn  *i\a 
.bw  "jtffflj1?  ^dv  sin  Sii  Kin 

:V?  enaah  "jtvdSod  -jn» 
cnW  naboo  ia  mpn  p 
.•d^ii?1?  miaai  rmaai  non 


DEL 
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DEL  P.  D.  ALFONSO  MARICONDA 

Monaco  Cafinenfe . 


N 


Jfceris ^armato ciim  jam  Sol  exit  ab  Àftro> 
QuòdMundopacemyqui  modo  bella,fere$. 


Qj 


lice  Reges  alios  ,deviBis  hofiìbus ,  uno  ; 
Te  duplici  titulo  palma  >  Philippe,  decet. 

Et  quòd  iniqua  tuis  jam  Jolvis  bella  trìumphis^ 
Et  quòd  jam  Gallis  peBora  nojìra  ligas  . 

Non  adeo  armigerum  Te  laudent^  ecce  tot  arma 
Armigeros  hoììes  inter  abejjefacis. 


<m$k&<*é&P 


E 


Ditus  armigero  Borbono  s agitine  Prinèeps 
Hijpanù  meritò  mine  dìtione  micat . 

Saguine  namq^armifq^Jìmul  nova  regna  peteda. 
Sic  Regum  primis  ultima  jurafavent . 


DEL 


62 

DEL    CONSIGLERÒ 


s 


AMATO      DANI   O. 

Cendan  dal  Gel  al  gran  Monarca  Ifpano 
Nel  nuov'  anno ,  al qual entra, alte  venture; 
Rompa  forza  fatai  leghe,  e  congiure 
Efpugni  a  prò  delgiufto  eterna  mano. 


L'Olanda  doma,  e  oppreflb  il  Lnfitano 
Torni  al  già  fcofìb  giogo ,  e  via  più  dure 
Pari  a  fue  fellonie  abbia  fciagure 
Degringlefi  il  furor  fiero,  inumano. 

Tra  le  Cafe  Regal  ceffi  lo  fdegno  5 

E  di  non  fua  ragion  rAuftriacoavvifto, 
Non  più  ricerchi  il  mal  pretefo  regno. 

E  come  il  fangue ,  il  lor  voler  fìa  mirto 
In  volger  Tarmi  al  gloriofo  Regno 
Il  gran  Sepolcro  à  liberar  di  Chrifio. 


DI 


*3 
DI  D.  ANDREA  D'AFFLITTO 

Giudice  di  Vicaria  • 


[L  pie  del  Tago,il  cor  del'Iftro,  il  Reno, 
L'empio  Tamigi,  e'IPò  torbido,  e  ingrato, 
Che  del  Tirren ,  de  l'Oceano  il  feno  , 
Credono  angufto  al  lor  corfo  sfrenato  5 

fuole  il  Ciel,  che  da  voi ,  Signore ,  il  freno 
Eterno,  e  duro,  al  lor  ardir  ila  dato; 
E  che  ciò  tofto  fia ,  ch'indi  il  fereno 
Torni  nel  Mondo,  e  che  a  voi  ferva  il  Fato* 

Zhc  però  Cloto ,  finche!  Sole  il  giorno 
Porti  a  mortali,  il  voftro  forte ■  ftame 
Fili  (  o  che  fpero  !  )  di  Natura  a  fcorno . 

2  goda  Iberia  il  fin  de  le  fiie  brame, 
Vedendo  il  vofcro  germe ,  al  bel  ritorno 
Di  quello  dì ,  d'Amore  alto  legame  : 


DI 


*4 

DI  D.  ANDREA  D'AQUINO 
Vefco vo  di  Tricarico . 


NOn  ejt  trìjlì*hyem*feJli*sio  bar  bit  o*  anni*, 
Aptaque  nec  digiti*  pleóìra  canora  mei*. 

Dum  cithararn  pulfo ,  Mufa  rifere  cachinno  j 
Attarnen  è  multis  una  miferta  mei . 

Audendum  eH  alìquid,  dixit ,  licèi  in  ter  olores 
Ànfer ,  &1  Aonidum  perUrepi*  ante  choros. 

Neve  reformida  divina*  Principis  aure*} 
Ipfa  dabunt  e  antu*  Prìncipi*  imperia. 

Lucifer  ad  numero*  torpenti*  munia  voci* 
Excitat  \  &  rojeo  porrigit  ore  modo*  . 

Sancii  or  ejì  populis  y  prima*  qua  luce  querelas 
,  Ignara*  vitce  concipit  ore  puer . 

Dent  Superi  reme  are  diem.fanBofq^  Decembres 
JEternUm  ,  &*  Lachejìm  netìere  facla  colo. 

Jam  terit  aurati*  multo  pede  limina  templi* , 
Cum  rujt  ad  Domino*  pltb*  redimita  Deo*. 


An- 


65 
Ante  ara?  pronm  nìvea  cum  ve/le  Sacerdor 
Addii  odoratis  thura  Saba  a  focis . 

Parte  alia  toto  pendent  aulcea  theatro  5 

A  longefocco  pulpita  prejfajìrepunt. 

■ 
Pr avocai  &  Circus  prajìnù,  venetamq^  color  e  fn] 

Et  pene  ejì  rapidis  meta  petit  a  rotis . 

Provocai  &  vejlros  pronuncia  Fama  volatasi 
Eyehai  UtfeftiiW  f?ljp$f?  dftr4  diem\ 


"'"''-"il 
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DI  D.AND1EA   BONITO 
De  Duchi  dell' Ifola„ 

Oi,ché  dalCiel  commeffbin  guardia  avete, 
Valor,  Virtù,  Pietade,  il  P  rince  Ifpano , 
Noftrò  pregio,  e  del  Móndo  alto  fovrano, 
ÀI  dì  del  gran  Natale  or  qui  traete* 

rategh  degno  onor  voi,  cine  potete     " 
In  noftra  vece 5  e  con  l'eterna  mano, 
V  non  giunga  il  furor  del  tempo  infano , 
Cinto  di  gloria  un  fimulacro  ergete. 

Di  Città,  e  Regni,  e  d'inimico  orgoglio 
OpprefTo  ,  e  domo,  e  de* fedeli  fuoi 
Per  lui  colmi  di  ben, ila  qui  l'Imago. 

Sì  poi  noi  d'anno  in  anno  al  facro  foglio 
Offriremo  in  omaggio  i  cuori  5  e  voi 
Di  nuove  palme  un  ferto  adorno  >  e  vago . 


DI 

s  *  ■ 


67 

DI  D.  ANDREA  ENRIQUEZ  . 


PRincipe  excelfo,  cuia  heroica  Fama 
Celebra  el  Mundo  à  dicha  degozaros 
Juzgandofe  ìncapaz  à  tributaros 
Obfequios ,  con  que  humilde  oy  os  aclama. 

Ariadafe  en  tu  Ara  nueva  llama 

Por  triumfante ,  por  digno  de  alabaros 
Se  incline  el  Orbe  todo  à  veneraros  , 
Pues  que  Sol  os  admira ,  y  Padre  os  llama. 

Sol,  porque.  fiempre  ygual  en  refplandores , 
La  tierra  compafando,  el  mar  midiendo  , 
Benefico  influii  amparo  ,  y  glorias . 

Padre  por  los  afe&os ,  y  favores , 

Con  que  vueftro  repofo  pofponiendo , 
Le  aflegura  en  nofotros  tus  vi&orias . 


I   '%  DEL 
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DEL  MEDESIMO. 


N 


Acifte,  ò  Rey  ,en  hora  no  enténdida, 
Ni  fujeta  al  arbitrio  de  la  {iierte , 

Pues  en  fé  de  que  à  Dios  plugo  efcogerte 

Vana  fé  ve  la  Liga  prevenida  • 


Divina  provjdencia  affi  movida 

Al  Trono  te  fublima,  y  nos  advierte 
En  las  hazanas  de  tu  brazo  fuerte, 
Gloria  antigua  de  Efpana  renacida . 

En  quatro  luftros  de  tu  edad  Iuciente, 
De  dos  Mundos  dominas  las  Regiones* 
Que  feguras  fé  ven  en  tu  Sagrado. 

Y  con  voto  obfèquiofo ,  y  reverente 
Te  invocan  aun  las  ultimas  naciones* 
Siendo  mas  que  reynar  fer  invoeado* 


DEL 
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DEL   MEDESIMO. 


BOrbonidi  Rbodanus ,  felixque   Hi/pania 
plaudat  9 
Jtque  annìs  Orbis  plaudat  uterque  fuis . 

Has  quoq^  nosfeftas  cupimus  celebrare  Kaledas, 
Queis  unquarn  melior  non  erit  alla  dies . 

Farce ,  Philippe  ,precor ,  fi  Te  non  divite  cultu 
Concelebrem,  Vati  par  ce,  Ph  i  l  i  p  pe  ,precor . 

Suppleat  Europa,  atq\  extremusfuppleat  Indus*, 
Concremet  &  Itftis  thura  Sab<eafocis. 

Si?  tamen  ,  ex  oro  ,  cantu  contentus  agrefli, 
Teque  ?nea  liceat  concinuìjfie  Cbelis. 


DI 


7° 

DI  ANDREA  MATONE. 


A 


P  olio  y  gazi f  non  Àrabum  tuus 
Vates  y  Syris  nec  mercibus  invidet  : 
Non  qua>rìt  Hermo ,  nec  repojlas 
JEquore  divitias  Eoo. 

Odi  potentum  Pyramidas  Ducum, 
Palmafque  belli ,  <^  militile  decus, 
Quamvis  meo  ferro  penates 

Jjfarici  ruerent ,  genufque 

Rurfus .  Fruatur  Paufilypì  plagi s , 
Quicumque  Bajarumque  Jìnu ,  dornet 
Et  Formìano  torchiare 

Quifque  botros  fine  lite  :  Regis 

Meurn  eli  Iberi  deliciurn  dies 
Natalis  baie:  ò  annue y  Delie  y 
Votis ,  diù  viva}  P  H I L  I  P  £  u  s 

Clajfe  y  viris  yfobole  timendus . 

Fretus  tuo  nam  pr&jìdio ,  viam 
Calcare  letht  nefciet  9  &  nigra 
Nox  non  premei ,  Rhenìque  gentesy 

Quique  bibunt  Tamarum  y  dolebunt. 

fan- 


Tenda*  precQr  nunc  barbiton  aureumy 
Et  grande  dones  Carmen  Horatii , 
Ut peólus ,  &  Regis triumphos, 

Edomìtofque  canam  Britanno* . 

Hìfpanus  Hero*  jam  parat  <egidaf 
HaBafque  r  Àfauros  Jangume  milite? 
Jam  mergity  ac  vióior  per  enfes , 
Et  mtdios  equitat  per  bojles. 

Pacem ,  P  h  i 1 1  p  p  a  Principe  ^/urgere 
Sperantfuis  in  finibu*  Aufones, 
Nautteque  remi*  belluofum 

Oceanum  impavidi  ferire. 

Et  Phcebey  Vate*  dum  Lachejtm  rogata 
Felici  or  es %  protrabat  ut  die*, 
Vit  (eque  fì amen  :  geli  a plettro 

Aonides  e  eie  b  reni  Philip  pi  l 


7i 


DI 


7* 

DI  D.ANDREA  NOBILIONE. 


A  Te  lucente  ride  il  Ciel  d'intorno, 
E  d'ogni  lato  una  dolciura  fpira  ; 
E  i  fuoi  bei  raggi  più  benigno  gira 
11  Sol,  che  n'apre  d'Oriente  il  giorno. 

Partenope  gentile ,  almo  fogiorno. 
Di  chiari  cigni  a  te  trionfa ,  e  fpira 
L'antica  Maeftade ,  e  fol  l'ammira 
L'alto  valor  de' più  bei  fregi  adorno. 

Or  che  fefteggi  quel  faufto  natale 

Di  colui,  che l'un Mondo,  e  l'altro  affrena, 
E  in  ciò  fei  fola  a  te  medefma  eguale  5 

E  mentre ,  che  di  tal  letizia  piena 

Ornai  tutta  sfavilli,  ò  quanta,  ò  quale 
Fede  appar  nella  tua  faccia  ferena  ! 


DEL 


DEL    MEDESIMO. 


JjLla  dies  hcec  eH >  magno  qua  ritè  Philippo 
Ara  calet  votis ,  plaufibus  aula  fonai  - 

Vota  facit  pietas  ,  geminai  f apienti  a  laudes^ 
Ingenium  fidi  pe  Boris  auget  ctmor  . 

Vive  diu ,  Rex  alme,  dia  vivemus 5  amantis 
Vox  fonai  btfc  popuh \  plurima  5'  vive  dia. 

2$ec  metuas ,  tota  Mavors  quod  mifceat  Orbe 
Frali  a,  virtù  ti  confulit  Me  tufi . 

Sciite  et,  utqu&  juretenesmodòfanguinisheeresy 
Sint  etiarn  dextree  debita  Regna  tua . 


K  D! 


74 
DI  D.  ANELLO  ALESSIO  DIBLASIO  . 


T 


K  Epalmis  celebrem  %  maxime  Trincipum? 
Expo/c ant  populi  multiplici prece  i 
Diis  una  fuperu ,  petlore  fupplkì 
Frocumbo ,  ac  hilaris  vota  fi  delia 
Lesboo  meditar  die  ere  bar  bit  o . 
Fergratum  ejì  ,Dominum  eDÌncenefepius,t 
Quo  regnumjiatuatybellaque  dijjìpet . 
Verùm  precipue  5  quod  rogo  Numina  e§l  T 
Ut  te  perpetuò  prof  per  a  fofpitent? 
Sernjentque  incolumem  >  viribur  integris  * 
Mine  Pboebus  folito  dum  magè  clarior 
Lucem  illam  revehit ,  qua  ter  amcàbilem 
Te.  Kegum  peperit  Gallia  fertili f. 
Exulto  :  ac  Genio  pocula  fundittis 
Ejfundo  yfocios  Carmine  provocati?  >. 
Indutus-  niveir  tempora  fior  ibus  » 
0  faujlus  redeat  jugiter  hic  dies  y 
Et  mille  enumeres  millia  vividus* 
Annorum ,  ut  fobolem  confpicia? fenex 
JEterntf  fobolis:  Famaque  perfonans 
Tefemper  memor et  centuplici  tuba* 

For- 


75 


Fort  una,' geniti* ,  confitto ,  manu , 
Majorem  reliquia  Regibus  omnibus  : 
Quin  ipfum  fuperes  infuperabilem, 
Ingens  Borbonidum \  gloria  yMagnum  Avum, 


K       A 


DI 


76 
DI  ANELLO  SPAGNUOLQ. 


D 


Iva,  chel  terzo  Ciel  fai  vago,  e  adorno 
Più  che  mai  lieta  or  apri  i  tuoi  fplendori, 
E  d'erba  verde  ,  e  leggiadretti  fiori 
L'apriche  piagge  vefti  d'ognfntorno . 


Facciati  ridenti  un  dolce ,  almo  fògiorno 
Tutti  i  gran  Dei,  e  d'Ida  i  facri  Cori 
Cantin  giojofi  in  verfi  alti,  e  fonori, 
Per  adornar  sì  fortunato  giorno  • 

Quefto  è  quel  dì,  che!  chiaro,  almo  Signore 
Di  noftra  afflitta  età  fpeme,  e  foftegno 
Il  Ciel  ne  die  sì  amico,  e  sì  cortefe; 


au 


Le  cui  vittorie ,  e  trionfali  imprefe , 
Invitta  Maeftà,  fommo  valore 
Sono  ad  uman  peniìer  tropp'erto  fègno  . 


DEL 


77 
UEL  MEDESIM  O. 


VOlger  ben  potrà  il  Ciel  mille ,  e  mìll'anni, 
Anzi  che  n'apra  il  Sol  giorno  sì  chiaro, 
Che  al  Mondo  addu  (Te  in  puro  lume,  e  raro 
Il  Gran  Filippo  da'fuperni  fcanni  : 

Giorno,  onde  fol  gravofi,  acerbi  affanni 
Ha'l  Brittanno,e'lTedefco,  e  pianto  amaro; 
E'1  bel  terreno  Ifpan  pegno  sì  caro, 
Ch'or  lieto  vive  in  gioja ,  e  fuor  di  danno. 

Suoni  de'  tuoi  bei  raggi  ogni  pendice, 
Altero  dì,  fé  tua  mercè ,  di  fpeme 
S'empie  la  noftra  avventurofa  etade . 

- 

E  qual  ne  la  fovran'alma  felice 

Accolta  Ila  fuor  d'u man  ufo  infìeme, 
Fede,  Giuftizia,  Onor,  Senno,  e  Pietade. 


DEL 


7  8 

DEL  MEDESIMO 


mo 


ALL'ECCELLr  SIGNOR  VICERÉ, 


S'Io  cantando,  Signor,  potefft  al  fegno 
Giugner  talor  de'  pregi  eccelli  voftri , 
Che  fan  chiari,  e  fuperbi  i  giorni  nofìri, 
E  ritrar  ciò  che  col  pender  difegnof 

Q  qual  turbata  avrebbe  invidia, e  fdegno 
L'età  futura,  che  fòl  or  dimoftri 
Sian  così  alteri  onor  da' fommi  chioftri 
Al  Mondo  ben  di  tanti  fregi  indegno. 

Deh  perche,  poiché  il  Ciel  a  voi  largìo 
Valor,  che  Spagna  tutta  orna,  e  xifchiara, 
Rime  sì  fcarfe,  e  fofche  Apol  mi  diede? 

Pur  non  vedrafli  il  tenebrofo  oblio , 
O  lei ,  ch'è'n  fua  ragion  cotanto  avara 
Di  voftre  glorie  rimenar  mai  prede . 


DI 


75) 

DI  ANTONIO  DI  MONFORTE 


L 


&ta  dies  rediit,  qua  in  lucemprodiìt  dimani 

Qui  regit  imperio  Hefperias  r  &  maxima 
Regna 

Labentem  nojlro  Pboebum  excipientia  Ccelo  • 

Zunftaultro  arrident  tantisfolem?tibus\  dflra 

- 

Clar 'amicante  Mare  fiat  JineJluBibus  y  temuta 
tellus 

Lìliaque^  &  Calthas  alieni s  menjìbus  affert. 

Faufìa  dies  venit  ,Jì nunquam Delpbicavates \9 

Cumfenis  cecinitpedibus^frufiratapetentem  efi*y 

Ecce  Jtavisjtmilem  vibrici  tempora  lauro 

frtecinóium  in  cunólas  video  dominar ier  oras , 


DI 


So 

DI  D.  ANTONIO  DI  SANGRO 

Duca  di  Torremaggiore  * 

MÀgnanimum  culto  caneret  qua  Carmine 
Achillem  , 
Digna  ejl  Mceonii  eredita  Mnf a  fenis . 

Non  tibi  mille fuos  cumulet  fì  Grecia  Vates , 
Sunt  fatis  ad  laude?,  Magne  Philippe,  mas, 

Pelidemfuperas ,  Heroumque  agmina  quotquoi 
Jdfcripfìt  faìììs  Gloria  prima  fui s . 

Ecquifnam  primo  vernantis  fiore  juvent  ce 
Par  tibi  mrtutìs  tot  monumenta  dediti 

Cui  Regum ,  cui  tanta  olimfolertia  mentis , 
Ut  tanta  regeret  dexteritate Jìtos? 

Ut  circum  hac  illac  belli  refonante  tumultu, 
Tranquillam  fervent  fubdita  regna  fidem  ? 

Egregiis  perculfa  h cerei  prudentia  coeptis, 
Ni  juvenem  feiret ,  crederei  effe  fenem . 

Quanta  tuo  refidet  generofo  in  peBore  virtus, 
Dum  traólas  forti  bella  cruenta  manu . 

re 


8i 

Te  vavus  Eridanus  fulgentem  vidit  in  armis\ 
Infeòlantem  bojies  lata  per  \arva  tuos  • 

Vi dit  fulmi-a e o  cecidijje  fub  en/e  pbalanges , 
Strataque  purpureo Jìgna  cruentatolo . 

Vidit ,  & '  obtfupuit ,  *vifuque  ex  ferri tus  ilio 
Effudit  rauco  tali  a  verbajono . 

Q  quis ,io ifuperis  Heros  bue  cejjìt  ab  orisi 
/Etherei  quantum  Numinis  injlar  habet  \ 

Allicit  afpeBu ' ,  taciturnque  infptrat  amorem^ 
Sed  UrìBo  magno s  territat  enfe  Duce?  * 

Anne  amor  intento y  vibret  fuafpicula  nervQ9i 
Ignores,an  Mars  cufpìde  bella  gerat. 

Talis  eras r,  tantufque  ¥adiconfpeBus  adundas, 
At  Lujìtano  major  adejje  Tago . 

Trceripis  bojliles  aditus  ,  mediofque  per  boHes 
Irruis  y  &  viéìor  bellica  Jìgna  refers  . 

0  qui  terror  !  claufafuis  gens  borica  feptis 
Non  audet  Jìgnis  obvia  adejfe  tuis . 

S ponte  fu  a  cedunt  Urbes ,  &  lìmina  pandunt\ 
Et  celeri  gaudent  Juceubuijfe  jugo  . 

L  Dat 


E>at  plaufum  Siren ,  tanti?  dai  la>ta  triumphis 
G alita ,  dat  famuli?  viófor  Iberus  aquìs* 

IXndique  feiìivir  collucent  ignibus*  Urbes  9 
Plaudentefque  vomunt  Icetìùs  <erafacer* 

Infreniti  invìdia  or  >anirmtmque  infetta  veneno 
lingue  genas  ,  manihus  dilaceratque  cornar. 

Ergane  fienr  yinquti  y  tantum  juvenilibuf  anni? 
IJlefbi  potuti  commeruijfe  decusì 

linde  vigor  fan tur  r  tanta  ubi  perìtia  belli  * 
Ut  mira  hojliler  rideat  arte  mìnas  ì 

Viribur  ajfurgit  contra  Germania  totir , 
Qmfque  fbi  junólos  federe  Cafar  habet  » 

Jtudac  e  r  pelago  Batavi ,  fortefque  Britanni  f 
Et  Genero  intenderne  bella ,  Sabaude  y  tuo  * 

Prob  dolor l  '.buie  unitotur  prope  milìtatOrbìs 
Orbe  hic  de  tota  piena  trophaea  refert  * 

Infremeffartareù  Mojlrumjndìgnere  Philippou 
Materiam  laudi f  vir  inimica  dabit . 

Ergo  volet  celerir  fpatìofum  fama  per  Orbem 
Invi  òli  Regis  gran  di  a  gefa  canai ìl 

De- 


s3 

Dejtnat  bac  Reges  alto?  extollere  cantu , 
Serviat  buie  uni  nunciaDiva  viro . 

Laudarteli  nunquam  deerit  Jtbi  copia  laudi? 
Jrgumenta  nova  yjarn  nova  f aula  dabunt . 

Quin  etiarn  crefeet  tantum  eju?  gloriayquamtum 
Vix  linguis  centum  dicere  Fama  queat. 

Vive^precor^Regum  Rex  maxime ,  Genti?  Ih  erte, 
Et  Borboniadum  fpe?  <>  Italùmque  deca?  • 

Vive^précor , Fama , preclari?  vive  triumphìs > 
jìtque  nova  imperio  Jubiice  Regna  tuo . 

*tot  domite?  hojle? ,  inimica  tot  agmina  vinca?, 
Ut  nonjìnt  ultra, vincer  e  quo?  liceat. 

Crefcat  &  egre  gii?  adeo  tua  gloria  fa  òli? , 
Ut  toto  nequea?  Orbe,  Philippe,  capi. 

E  P  I  T  O  M  E. 

Non  te  Mceoniu?  vate? ,  non  mille  Poeta 
Dignè  prò  merito  concelebrare  v aleni . 

Conjìliofupera?  omne? ,  a  tate  virenti 

[«/  regat  Imperium  tam  bene  ,nemo  fuit . 

L    %  Sed 


'8  4 
Sed  nec  par  Ubi  quifquam  animo  ^generofus  in 
hoHes 
Irruìs ,  &  jìraio  Viólor  ab hojie  redis. 

Obiìrepat  invidia ,  &  vires  modo  viribus  addai, 
Materiam  laudis  vis  inimica  dabit . 

Hìnc  alias  oblita  unum  te  Fama  loquatur , 
Ad  laudes  centum  nec  fatis  ora  tuas. 

Vive  ergo 0*  vince,  atque  adeo  tua  gloria crefcat. 
Ut  tot o  nequeas  Orbe,  Philippe ycapi. 

EPITOMES  EPITOME. 

laus  tibi  nulla fatifyfapienSyf or  tifqì  triumphan 
EJITe  fama  minor ,  TV  minor  Or  bis  erit . 


DI 


DI  D.  ANTONIO  DE  VIIXAROEL 


E 


Generale  di  artiglierìa. 


Nigma  iuperior ,  cifra  del  Cielo , 
O  gran  Rey  ,  te  venera  el  peniamiento^ 
No  fìendo  dado  ahumano  entendimiento, 
De  tanta  arcanidad  correr  el  velo . 


Solo  pudo  lograr  mi  amante  anhelo, 
De  ignorar  tu  Deidad  el  fentimiento; 
Dando  à  la  admiracion  todo  el  intento 
De  emplear  en  tu  elogio  mi  defvelo  • 

Mas  va  de  nueva.luz  à  ti  poftrado, 
Se  conduce  mi  genio  reverente , 
Y  en  tu  Elogio  dire  :  Que  la  Corona 

Nada  te  anade ,  para  fer  arnado  : 

Lo  Rey  te  fobra ,  quando  dignamente 
Lo  mas  perfetto  adoro  en  tu  Perfona . 


DI 


86 
DI  BASILIO  GIANNELLL 


SAcro  a  Filippo  è  il  dì: del  più  Ipum ante- 
Falerno  empi ,  o  fanciul ,  la  coppa  d'oro  ; 
Cantiam  noi  pur  fra  sì  fublime  coro 
Suo  natal,  fue  virtù,  sì  varie,  e  tante. 

Qui  più  care  apparir  nel  bel  fembiante, 
Qui  porfe  a  noftrf  danni  ampio  riftoro  t 
Qui  baciammo  fua  man  con  fè  coftante, 
La  mano  ,  onde  ha  terror  già  l'Indo,  e'1  Moro. 

Cefar  non  più  gli  turbi  il  dritto  Impero, 
Ma  in  più  giufta  tenzon  di  fangue  Trace, 
Tinga  l'Eufrate  in  nova  gloria  altero  • 

Non  più  fquarci  in  fé  fteffa  Europa  il  feno^ 
Rieda,  Padre  del  Ciel, tranquilla  pace: 
Che  sì  p  tuona  a  finiftra  ilCiel  fereno. 


- 


DEL 


87 
DEL   MEDESI  U  O. 

Già  fuor  del  Gange  aurato 
Sferzando  Eto,ePiroo,fcuopre  fuoi  rai 
Lieto ,  e  più  de  l'ufato  Apollo  adorno  : 
£efiretto  beato  , 

Dolce  fcuote,  fcherzando,  i  rami,  e  mai 
Non  falutar  gli  augelli  un  piti  bel  giorno; 
Ridon  già  d'ogni  intorno 
Ne"  verdi  prati  i  fiori ,  e  un  dì  sì  vago 
La  Senna  ecco  festeggia  a  gara, è  il  Tago, 

fe£rf     wf#     M^*      *tXò*      ^^     ^*0      ^j      w^ 

Quel  dì ,  che  a  noi  difcefe 

Il  gran  Filippo,  e  il  mondo  empiè  di  gioja, 

Di  tant'opra  fbperbo ,  il  Sol  rimena , 

Dunque  fra  liete  imprefe 

Celebriam  sì  bel  giorno,  e  trifta  noja 

Più  non  venga  a  turbar  l'alma  ferena  ♦ 

Ogni  coppa  è  già  piena 

D'eletto  vin;  di  ro(e  orniam  le  chiome, 

E  rifuoni  in  bevendo  il  fuo  gran  nome. 


Chi 


ss 

ÉLhi     (^     «^    4A/     «JL»     «ajr    *£? 
Ita J&  era  Sii  ife  Sf^iSTa 

Chi  non  tonò  facondo , 

Bacco, fra  tuoi  licori? e  chi  piti  fchietto 

Non  aperfe  a  penfier  più  grandi  il  core  £ 

Gjà  mi  fcuote  giocondo 

Uri  non  fo  che  i'accefa  mente  >cl  petto 

Ecco  facro  già  m'empie  alto  furore: 

Fatto  di  me  maggiore 

Sovra  Tufo  mortale  ergo  me  fteflb, 


Cigno  di  bianche  piume  9  e  al  Ciel  m'apprelTo. 


Ahi  qual  la  bella  Europa ,  avvien ,  che  giaccia 

Da  mille  piaghe  il  fen  lacero,  e'1  manto! 

Qorron  fiumi  di  fkngue, 

Monti  s'aizan  di  ftragi ,  e  ancor  minaccia 

Spaventofo  Orion  più  trifto  pianto; 

Pazza  difeordia  intanto 

Ride  a  sì  fieri  feempi,  e  in  ogni  loco 

Co' mantici  indefefìi  accrefee  il  foco. 


Ma 


8<? 


Ma  ecco  in  ogni  parte 

Cangian  le  {ìdk  afpetto  :  ecco  di  Giove 
Splende  benigna  la  più  vaga  luce. 

Cade  di  mano  a  Marte 

-  j  ■  [  y 

La  fera  fpada  :  e'n  più  leggiadre  prove 
L'antiche  ghiande  d'or  Saturno  adduce* 
Vedi,  come  riluce 

Iri  pompofa  :  e  oh  quanto  appar  più  bello 
Col  pacifico  olivo  il  bianco  augello  ! 

SS?   *&    %p    &?   *&    *fc'    ^*    Sbt 

Uni  sta  2+a  Iti  Jra  èra  sm  Sa 

Padre  del  Ciel  fovrano , 

Onde  a  noi  quefto  giorno  appien  Ha  lieto, 

Sì  pietofo  prefagio  ah  rendi  vero. 

Tu  innalzarti  a  l'Ifpano 

Trono  Filippo*:  ora  il  divin  decreto 

Conferma:  ei regga  intatto  il  vailo  Impero. 

Beva  del  Tigri  altero 

L'onda  con  gli  elmi  il  battezzato  ftuolo: 

Franga  aratro  Tedefco  Egizio  fuolo . 


M  Gtan 


SO 


t^f      (^      ^t      V^r      *$bf     i,fy 
Sa  ista  Sa  efe  Sa  ìsra  ^ 


Gran  Dio ,  qual  più  di  lui 

Di  tuo  favor  fu  degno?  e  chi  mai  voto 

Porfe  ne*  templi  tuoi  più  giufto,o.pio? 

Qui  rimirammo  nui, 

Quando  egli  t'adorò ,  quando  devoto , 

T'inchinò  fu  gli  altari ,  e  doni  ofFrìo. 

Deh  fuo  puro  defio, 

E  i  noftri  voti,  o  Re  del  Ciel,  feconda, 

E  di  tua  grazia,  in  dì  sì  faiifto,  abbonda. 


DI 


DI  D.BALTASSARRE  CORTES. 


M  Agnus  Alexander,  magnus  Pompejm  ha* 

Magnus  habebaris  >  Carole ,  magnus  y  Otbo* 

Scilicet  hos  magnos  magni  f ecere  triumphi , 
Par  quoque  te  magnu palma,  Philippe,  manet] 

Nomine  tu  Quinólus,  Magni  cognomine  Primusy 
Or  bis  enim  magno  dignus  es  Imperio . 

Sceptrigeros  inter ,  qui  prteteriere  >  Pbilippos 
Aufpicium  Magni  fcilic  et  unus  habes . 

Annua  quin  palma*  referut  dum  germina,  tandey 
Hac  vertente  die ,  Maximus  Or  bis  eris . 

Faujla  dies  quondam  Saturno ,  Opique  dicata , 
Undique  Roma?2Ìsloo7tcelebranda  facris . 

Sed  tibiy  bis  magnum  quia  erasparitura  Philip- 

PUM, 

Romajtmul  bino  plaujtt  honore  fuo  . 

Nulla  dies  ergo  te  nobis  eruat^  annis 
Nefforis  exaflis ,  vive ,Phij-ippe, dia . 

M     a  Àt- 


9% 
dtque  tibì caput  ìncliti ans  Fortuna  per  Orbem , 
Undique  felices  hosjìnat  ire  dies* 

Quìn  etiam  tfternamìn  Sobolem  tuajceptra  prò- 
\     pagans, 
Perpetuò  nobìs  confulet ,  ipfajìbì. 

Unicum  Jlexandrum  pignus  dedit  ìli  a  Philippo  j 
Donet  Jlexandrum  terque7quaterque  tihi . 


DI 


9  3 

DID.BARTOLOMEO  INTIERI 


0U° 


Uodprocul  a  nojlris  abfunt  hor  retta  muris 
Prcelia  ynec  miles  depopulatur  agros: 


Quod  cultorfecurus  arat ,  quod  paft or  avena 
Tutus  oves  mulcet  >  tu  facìs ,  alma  dies . 

Carmina  quod  Iceti  e  animus ,  curifque  reliBisy 
Otta  quod  quifquis  mollia  lentus  agit  : 

Sidera  quod  liquit y  ter  ras  JJìrcea  revifens  y 
Jtque  iterum  nobìs  aurea  f<ecla  fluunt  \ 

Quodnos  Paceccus placidis  moderatur  habenis, 
Paceccus  nojirte  gloria  Partèenopes: 

*Tu  faci  s ,  alma  dies .  0  Phtxbus  tardior  undis 
Occidat ,  ut  niteas  longior  alma  dies. 


DEL 


m 

DEX  MEDESIMO 


A        D 

DA  seraphinum  biscardi 

Facundiffimum  ejufdem  diei  Praeconem, 


QUanto  fulgidior  nitet  lapillus, 
Fulvo  fi  medius  ligetur  auro , 
**"  Et  quantum  rofa  liliis honorem 
Mixta  purpureo  colore  pr<ebet> 
Tantum  gaudi 'a ,  Seraphine,  noftra, 
Jtque  Icetitias  tuus  loquendi, 
Et  doBus  modus  auget  ,  &  venuBas* 
Mam  quid  du Ictus ,  aut  magis  beatum 
Mobis  eveniet ,  magi/he  felix , 
Quàm  tuo  eloquio  fruì  ,Philippi 
Quo  laudes  celebras  >  facrumque  partum^ 
Dum  Iceti  colimus  dìem  lapillo 
Signandarn  meliore ,  qua  Philipplis 
JSIobis  ejl  avibus  datusfecundis? 
0  felix  nimium  3  nìmifque  cara , 
0  dies  populis  diu  <vocata> 

Lee- 


Latte  aufpiciis  ^precor ,  recurras , 
Ut  tanti  celebrare  Regte  ortus , 
Audire  &  liceat  <vìrum ,  loquenào 
ili  vincit  reliquos ,  ut  aftra  Pbxbus . 


95 


PI 
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DEL  P,  PRIORE  D.  BENEDETTO 
LAUDATI 

Dell'Ordine  Cafinenfe. 

ROboamus  Rex  Jerufalem  ,  Sapientiflimi 
Salomonis  filius  ,  eftò  à  Patre  quàm  di- 
ligentifìlmè  enutritus ,  paternarn  tamen  educa- 
tionem  oblitus  ,  nefcivit  Ifraelis Monarehiam, 
jure  fanguinis  fibi  devolutam,  fartain  teótam 
confervare  5  quare  cum  fcifìione  Regni  in  duas 
partes  ,  &' Religio  peffimas  fuftinuit  fcifluras. 
Excitavit  tamen  noftris  diebus  prifcorum  Re- 
gnili Jerufalenj  gloriarci,  in  Roboami  vecordia 
confepultam ,  Auguftiffimus  Philippus  V.  Hi- 
fpàniarum  ,  &  Jerufalem  Monarcha  ,  qui  ab 
In  vièti  Aimo  ,  &  Sapientiffimo  Ludovico  Ma- 
gno, Galliarum  Salomone  edoétus,  &  eiTutritus, 
ampìiifimam  Monarehiam  ,  jure  fanguinis  ,  & 
ultimis  tabulis  libi  delat  im  ,  integrarci  abfque 
ulla  divifìone  contra  tot  hoftium  molimina  ad 
majus  Chriftianx  Religionìs  tutamentum  ,  feit 
viriliter  confervare .  Gloriofillimum  igitur  Re- 
gem  individua  Monarchia  facrofanéti  juris  Vin- 
dicem,  &  Affertorem,  in  hoc  ejus  genethliaco 
plaufu  par  eft  lingua:  fandhe  cantu  celebrare. 
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DI   BIAGIO-AVI  TABILB 

A  FILIPPO  V.  In  Napoli. 

Signor,  che'n  frefca  adolescenza  covi 
E  viril  per  fortezza  animo  egregio , 
E  fenil  per  configlio ,  ond'è ,  che'l  pregia 
Accolto  in  Te  di  mille  Eroi  il  trovi. 

Ecco  tra  noi  alberghi ,  e  tra  noi  movi 
Quel  feren  ciglio:  or  sì  l'antico  fregio 
Par  che  con  larghe  nfure  Italia ,  e*l  Regio 
Onor  racquifti ,  e  tua  mercè  s'innovi . 

Vince  il  Sebeto  or  Rodano,  e  Garonna, 
E  con  faldo  di  colè  ordine  eterno 
L'alma  età  riede,  che  de  f  or  s'appella . 

Che  tu, più  ch'altri, la  crinita  Donna, 
Cui  data  è  de  la  Ruota  il  gran  governo^ 
Vinta, e  refahai,  Signor,  del  merto  ancella. 


N     2  DEL 


IOO 

DEL  MEDESIM  O. 

Nella  dipartenza  di  FILIPPO  K 

da  Napoli. 


M 


Entre  move  tra  quefti  ombrofì  chioftrì 
Dori*  con  Nifo*  il  pie  su  l'erba  frefca, 
ch'ogni  ramo  fi  rinovi,  e  crefca, 
E  la  rofa,  radoppi  i Tuoi  begli  oftri. 

E  par  Narcifb,  che  contenda,  e  gioflri, 
Che  colto  da  fua  man  gli  odori  accrefcaj 
E*l  Giglio  goda  ,  e  ch'ai  giacinto  inerefca, 
|Ch'ell|  nel  volto  altre  vaghezze  mofìri  * 

E  l'aura  innamorata  al  vago  vrfb 

Scòte n db  intorno  il  leggiadretto  crine, 
In  nove  guife  par  ch'indi  s'adorni  -. 

Ma  fé  da  Dori  fi  diparte  Nifo , 

Tace  l'aura ,  ogni  fior  da  ftecchi ,  e  fpfne  , 
E  par,  che  dica  :  il  Signor  noftro  torni- 


*J  Sotto  quelli'  nomi  s'iiitmcìomNappli,  e*l  Re. 

PI 


DI  D.  BIAGIO  TROISE, 

erto  hv  il>nn 

tjd1?»  rnhn 

tzpjan  7D  ima 


Idem 


Idem  latine.» 


Regis  Borboni!  die 

Urgete  Jonia  nablia  virginesi 
Mcerorjìt  prò  cui  bine  prpcul  > 

Plenum  pojjideat  peBora gaudìum^ 
Is  namque  Jìefperice  dm, 

Sopita  J^imulos  addi-di 1 3  atque  eam 
Cafu  precipiti  fere 

tabentem ,  proprio  refiituìt  lo  col 
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DEL   MEDESIMO. 


SÀcrum  Borbonio  diem  Philippo 
Orbi  rettulit  aureus  December , 
Atque  idem  prócùl  exjulare  jujfa? 
Mufas  reddidit  i&  reduxit  urbi  * 
Salve,  magne  dies  >  &  alme  me?ijì$\ 
Non  tu  frigoribus ,  geluve  aiuto , 
Aut  ingratus  eris  frequentiti  imbris , 
Obfcurufve  y  quod  ultimus  cadentem 
Condas ,  poH  duodenajigna  Solem  s 
Quando  exor dia  public <e  falutis  > 
Ac  Regni  vetiti  inferire  9  de  te 
Ducent  Hefperii  perenne  fafli .    . 
*te  mites  Zephyri  fequentur  aara^ 
ObJìriBis  Aquilonibus ,  tibi  Sol 
Innubes  fyehet  infolenter  horas . 
Ergofepe  veni,  integrafque  tecum 
Deduc  curri  Genio  novemforores , 
Fejiis '  vocibus ,  ut  fonantis  aula 
Pompas ,  atque  pai atium  revifant^ 
Hìc  namque  optimus  omnium  ,quotunquam 
Aut  hcec  y  ani  veniens  videbit  <etas 
Sic  curat  Genium  \  ut  decet ,  Paceccus^ 

Hic 


IO? 

Hi  e  nugas  facìt ,  ingenjque  do  Sii 
Doótas  delicias ,  jocofque  5  quamquam 
Res  eB  ardua  f erto  joc  ari , 
Ac  nugas  dare  pojleris  probandas  : 
Seu  quis  bella  velit ,  ducefque  vitto*  9 
Ac  vióiricia  Regis  hìfeere  armai 
Seu,  quàmjìt  populis  bene  ,  ac  beate  % 
Inter  tot  mala ,  quìs  premuntur  urbe?, 
Ex  quo  non  prohibet  fevera  ,ut  ante, 
Adajejlas  dominum  patrem  vocare: 
Et  leges  cui  Jerviunt  >  eundem 
Mirari ,  aut  Jocium  >  aut  ducem  perìclis  • 
Quare  qui  queat ,  hoc  modo  jocetur , 
Nam  nos  interea  negotiojt 
Votis  fupplìcibus  Deum  precamur , 
De  nojìris  bonus ,  ut  perennet  annis 
Regis  tempora ,  regiamque  prolem  3 
Ut  femper  redeat  bene  aufpìcatus , 
Semper  candidior ,  venujìiorque 
Dies  Borboniofacer  P  h  i  l  i  p  p  o  . 


O  DEL 


xo6 


DEL   MEDE  SIMO 


AD    SERENISS,    DELPHINUM, 

MJgnorum  Regum ,  quos  ultimus  Orbis 
adorai , 
Jlterìus  pater  es  yJìlius  alteriti*  „ 

Et  cum  Jtt  multum  talem  j affare  parentem  y 
Plus  tamen  e§i  nato  >  quod  ^ideare  minor . 


DEL 
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0  E  L    P.   CAMILLO    CECERE 

Della  Compagnia  di  Giesìi. 

IO  !  Jeremy  ve  ti  a  jugalibus 
Eos  renidet  lettor ,  annuum 
Diemque ,  Natalemque  pompam ,  & 
He/perii  decora  alta  Regis 
Terris  reducens .  Plaudite  Iberides 
Nympbte  :  aufpicatis  ditat  bonoribus 
-  Heroa  virtus  y  laureato 

Quem  celebrai  per  inane  plaujh  f 
HoHemJubaólum  ,&  perdomitas  canenf* 
Late  phalanges .  Sciite  et  bine  tuis3 
Rex  alme  >  prteludit  tropheeis 
Eridanu? 9  cupidafque  vinci 
Submittit  undas  :  bine  procul  aureum 
*Tagus  fluentum  :  tu  quoque  nobilis 
Accedis  in  partem  triurnpbi , 
Angle  j  Jovem  Hefperiurn  fugati? 
Pallens  carinis .  Jarn  patriìs  modo 
TV  con  de  ripis  degener  y&  novis 
Ajpuefce  damnis:  jarn  cruentus 
Ardet  Iber ,  Senonumque  Ponto 

O    a  Per- 


io8 

PerfpeBa  virtù?  nobilioribu? 
Injiare  palmis  .  duguror ,  augurar* 
Antiqua  Iberùmfama  veHri? 
Clarior  à  necibu?  refurget  » 
Hcereti?  ?  Io  !  tendite  carbafay 
hìferte  remo? ,  ite  volentibu? 
Fatis  Ih  eri ,  namque  venti? 
Vejìra  tument,  animifque  vela* 
Applaudii  aujt?  Gloria  y  &  inclyth 
ISLotanda  fafli?  fatcula  gejììunt 
Laude?  redordiri  Nepotumr 
Et  veterum  revocare  laudum 
Exempla .  Vos ,  ò  Borbonii  decu?y 
AJlrcea  ,fceptri  y  vos  yTjbemi? ,  additum 
Numen  Britanni?,  Celtiber<& 
Grande  jubar  y  columenque  genti?  : 
Non  ante  Lethes  me  y  precor ,  obruat 
Moie  ominati?  vorticibu?  ned? 
Lex  dura,  quamfurgat corufei? 
Illa  die?  decoranda  gemmi?  y 
Qua  veéìus  albi?  Borbonìde?  ovet 
VeBus  Quadrigi?  3  qua  lieeat  tuba? 
Judire  y  &  hinnitu?  e  quorum  y  & 
Hefperii  fonìtum  triumphì% 


Gir 
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'ìrcumfonantum  non  Jine  Teuionum 
7r 'agore .  Pimpl<e  turn  vacuis  amem 
Semotus  antris  jam  recepì  a 

Per  titulos ,  celebrefque  plaufus 
raujìr are Regna,  atque  undìque  comi  bus 
4mnes  refraBis  yfculptaquepr celia , 
Fugamque  Cimbrorum ,  &  retujts 

Teutoni dum  cuneos  fagittis , 
vraBofque  Dacas  5  pone  Duces  manum 
Jnferre vinchi  Jic  nequeant  fuga  y 
Ut  ante  ,J "e curi  cruentas 

Hef perii s  raputjje  palmas . 
Ofauìla  blando  Nurnine  ades  pus 
Pronta  votis\  Te  juvenis  Duce  9 
Ibera  dum  torquet  capaci 

Sceptra  rnanu  ,  Pylios  triumphu 
Annos  adcequet  Bor^onides  :  Poh 
Serumque  Jìdus  fulgeat ,  arduce 
Ftfcunda  quem  laudis  cupido 

Expediitper  acuta  belli. 
Àt  nos  pudico  Carmine  per  vias 
Plaudamus:  ultrò  Teque  comantibusy 
Rex  alme  ,fertis  >  Te  rofarum 
Puniceo  veneremur  imbri» 


DEL 


I  IO 

DEL   RCA  R  L  O   DE   BONIS 
Della  Compagnia  di  Giesìi. 


ET  lauro  juvat ,  &  ros% 
Natalem^  niveisfpargere  liliisy 
Quem  plaufus  memor  aìtnui 

Juratà  r  ève  hit  Phofphorus  orbita , 
Vitti  jl  amina  Re  giti , 

Et  palmi?  celehrans  Hefperiam  novis K 
0  lux  faufia  re  disi  tui? 

Jlpe?  bine  domi t ti  plaufibu?  5  bine  vado 
JLaben?  aurifero  Tagu?, 

Tyrrhentique  fonant  ctirula  Uoridof, 
Dirofanguine  ,  perfidi? 

Et  late  Batavùm  turgida  cladibus  y 
Qua?  toto  ciet  tiquore 

Ingens  Borbonii  gloria  nomini? , 
Et  famti  decu?  addita 

Hifpanti  titbereo  Lilia  feeder  e . 
Te  y  lux  alma ,  nitentìbu? 

Debacchata  eboris  fiderà ,  molli  bus 
Te  Pindi  juga  plaufibu?  y 

FeHivifque  canunt  Pierides  pei? . 
Quin  rixti  immemor  >  ac  truces 

Exo- 


1 1 1 

Exofus  lituo*  .fpicula  Adars  chely 
Vertens,  &*  violi s  face  s  ^ 

Nonfueta  Hefperiis  gaudia  divìdit . 
Ille  in  Borboniden  graves 

Deponens  oculos  :  Matte  animo  %  canìt , 
A4agnis  dignurn  Atavis  genus , 

Rex  alme  ,egregiis  quos  bene  moribus% 
Quos  mente ,  atque  animo  refers^ 

Moxpalmis  referes,  laùdibus,  &?  movisi 
Alto  qualis  in  tfthere 

Nubes  oppojttum  rofcida  Cynthìum 
Grata  reddit  imagine . 

Jam  perge(i£thereo  Numine  Jtc  datum, 
Fortunet  folium  Themis  ) 

Jamperge,  &  nitido  vi  61  or  in  effe  do 
Orbem  perdomitum  tuis 

Condifce  aufpiciis  fletterei  belliche 
Invi  ttumHef perite  decus 

Keddens ,  &  veteris  fecula  gloria  • 
Nam  nec  dein  aliis  tuos 

Devolvat  Lachefs  Jlaminìbus  dies , 
Quam  qu<e  fplendidioribus 

Fors  gemmis ,  titulifq,  auttaperennibus 
Signat  candida  FauHitas . 

Htfc  te  nunc  deceant.  Aiox  ubìlaudibus 

Jam 


1 1  % 
Jamjat  belligerts  mìcans 

Optata  edomitis  otta  gentibus 
Donabis ",  necis  arbiter , 

Pacifque  5  emeritas  tane  oleù  cornac 
Prcecinólus,  nova  gejììas 

Deduóla  auriftuofacula  gurgite 
Terris ,  Te  Duce ,  volvìer . 

Tumf ecura  Fides ,  tum  comes  inclyttf 
Virtus  blanda  puertice  y 

Tecum  progejiitce  tum  Charites  >  Polo 
Per  te  jam  reduces  ament 

Hic  fixijfe  larem\  raptaque  protinus 
Sa  vis  penfa  fororibus 

CaleHi  rep areni  veliere  >  Regia 
Lenti s  du$a  rotatibus 

Quo  luHra ,  Euboicifcecula  pulveris 
Vincant ,  fataque  NeBoris . 

Eventura  loquor  ;  Candida  fedibus 
Mater  jìdereis  nitens 

Hcec  jìrrnat  placido  norninis  ornine  ; 
Te  pax  aurea  Emetico 

EveSium  folio  fentiet  aufpicemy 
Quem  Victoria*  debitos 

In  lauros  niv  e  ci  protuli t  alite. 

*  Vittoria  Bivara  Augufli/Timi  Regis  Mater. 


DI 


II5 

DI  D.  CARLO  LASANO  DE  LUNA. 


A 


Fferat  òfempertales  mihì  brumaDecebrey, 
Namque  tuos  memorata  Magne  Philippe, 
dies . 


Fiori  bus  hosjignat  Sebethus*,  at  India  gemmis 
Signat  y  &  aurifluo  ditior  amne  Tagli? . 

Quin  Àrethufa  nitro  pretiofa  coralità  pr<eftai, 
Datquefka,utjtgnet,  liliaGallus  ovans . 

Sic  bos  qui/que  dies  certat  /ignare  >fed  ipfos 
Cingere  vibrici  fronde  Gradivi**  amat . 


DEL 


114 

DEL  MEDESIM  O. 


JEc  ejl  alma  dies^qua  te  celebr ar ^Philippe, 
Jjfolet  alma  Venu$>  Marte  merenda  novo. 


H 

Sed  mceret  cogitans  charos  perlabier  annos  > 
Dicitur  hac  triììis  voce  rogajfe  Deas: 

Vos  precor  incolumen  VeneriJervateVmLivvuhi 
Neve  unquam  vita  rumpitejilafu<e. 

Mirantur  Parca  Cypriam ,  ridentque  timentem, 
Tolle  animos ,  ajunt ,  blandula  Diva  >  tuos . 

Qui  ?7  prò  certo  habeas,  nùquam  ejusfata  vi  de  bis: 
Anne  putas  unquam  Numina  pojfe  mori  \ 


DI 


ii5 
DI  D.   CARLO   MAJELLO 

murari  mk* 

vi'.'         -  *      '   *  - 

.        _     .  tv   l'i    «■ 


r     -■•       v. 


I,;  ,-T  1     : 


J*  :         ' 


pia  mn  i0 

jt  :         i  Jv    : 

i:  .T,      l-t 


1 16 

Idem  Latine  • 


PRodis  tftbereas  primurn  cum  lucis  in  oras  y 
Regales  complent  munera  divajinus . 

'Tunc  pacem  tellus ,  &*  lati  e  cenila  ponti  ^ 
Jtque  tuum  nomen  plaujibus  ingeminant  * 

hfititia  certant  populi ,  latantur  &  urhes , 
Queis  redit  è  tritìi  Marte  ferena  quies  • 

Unus  ad  excelf<e  fed  lumina  MajeHatis 
Tàbe/cit  lacrymis  Orcus y  &  Invidia. 


DEL 


H7 
DEL    MEDESIMO. 


AD  HISPANIARUM  REGINAM» 

HAZc  tulit  alma  diespalmisyregnifque  Ph  i  - 
LIPPUM, 

Concelebranda  choris  ,  Icetitiaque  dies  « 

H<ec  nova  molitur  lapjis  exordia  rebus  ; 
Ha  e  rata  defuperis  omìna  pacis  babet  • 

Hujus  ab  aufpìcìis  ajfurgere  gejiit  Iberum 
Virtute ,  atque  animis  latius  imperium . 

Alma  dies  9  &*  lata  dies ,  quam  cana  vetuftar, 
Quam  tbure ,  &  numeri? fecula fera  colant . 

Hac ,  Regina ,  tuispraluxit  candida  tadis , 
Hac  Maria  dignum  prò  tulit  una  Virum . 

PraHitit  illa  mtnus  rerum  largita potentem] 
Quam  Tibiprogenuit  quod,LoDoicA,parem. 


DEL 


ri8 

DEL   MEDESIMO. 

AD  SERENISS,  DELPHINUM  i 


H 


O/le  nec  à  ctffo,  nec  lauro  injìgnis  ab  una , 
Htec,DELmiKE,flolo  lux  Tibif auffa  redity 

Inclytafed  cunóìos  Regum  compie x a  triumphos , 
JEternce  revebit  numera  Icetitice . 

Hacj  unopatrios  animo  s  referente  Philippo, 
Exfuperas  veterum  fortia  faèla  ducum. 

Foederafc  pacis  ;  belli  f  e  robora  jungis  5 
Sic  auBum  imperium >fc  recreata  Fides. 


DI 


115? 

DI   D.    CARLO    MIROBALLC 
Duca  di  Campomele. 

GR<ecia  Alexandros  ,  fortefque  extollere 
Achilles 
Dejìnaty  &  veterum  nomina  clava  Ducum. 

Gens  Afra  Annib  ale  s file  at>  nec  jaSfet  Iulos , 
Auguflos  y  Fabios,  inclyta  Romajuos. 

Orrines ,  qui  hac  orìens  effulfit  luce  Philippi 
Laudibus  tfternis  nornen  in  ajìra  feranti 

Quippe  tot  eximium  palmis ^tantìfque  troph<ets 
Nulla  alium  prorfus  ftfda  tulere  virum. 


DI 


12  o 

DI  CARLO   SUSANNA. 


SAlve  iterumfalvefpes  unica  noJìraJPmhivm, 
Accipe  &  hoc  parvi  muneris  obfequium. 

IJìa  djes  cTibi,NeJìoreos  qua  dìcirnus  annos, 
EJi  tua^fedfelix  nunc  magè  Parthenope , 

Quafefelicem  nimìum  putat ,  atque  beatam 
Vivere  Jub  tanti  Principìs  imperio . 

0  Magni  Job  oles  Ludovici,  atque  incrementnm> 
Cakolus  Auììriacus  ,  cuifua  Regna  dedit . 

Quos juxta  Eridanum  vicijìi  pellere »-,  per  gè 
Fini  bus  Italici?  ad  gelidum  u/que.Poluml 

Tunc  erit,  ut  pace  hincparta  terraque ,  marique , 
Aurea  tu  nobis  f<ecula  retfituas  5 

Aurea, quce  Augujìo  vidit  fubC afare  Roma] 
Cumjanum  cfaujìti  annue  9  Magne  Deus . 


DEL 


DEL   MEDESIMO. 

In  PHILIPPI  V. 


131 


lem: 


QUem  cernisfacie  auguH& ,  hìc  eB  Uh  Phi- 
LIPPUS, 
**  Obtigit  ò  magnus  cut Ludovicus  àvus* 

lllius  hic  fatta  aquabit ,  phnufque  triumphn 
Àudief7  I jaùia,  Roma  f ufi  erba  ,tuos  . 


9 


Q- 


DI 


122 

DI   D.CESARE   BOLOGNA 
Duca  di  Palma. 

O Saggio  Nume  del'Aonio  Monte, 
Che  tempri  de  le  Mufe  il  dolce  Impero, 
Volgi  lo  fguardo  ,ove  il  gran  Padre  Ibero 
Sii  gli  altri  fiumi  alza  l'algofa  fronte  $ 

E  là  vedrai  del  gran  Luigi  a  fronte 
Filippo,  di  tua.  luce  emulo  altero, 
Qual  novo  Sole  dileguare  il  nero 
Turbo ,  che  %  giufti  reca  oltraggi ,  ed  onte 

Vedrai  tutto  ftupor  del  brando  forte 
Al  lampo  paventar  fchiere  d'Eroi, 
E  andargli  innanzi  effraggi,  e  fuga ,  e  morte 

Se  al  primo  balenar  de*  raggi  fuoi, 
Col  fenno,  e  co!  valor  vince  la  forte , 
Qual  fia ,  tu  dillo ,  nel  meriggio  poi  ? 


DEL 


1*3 
DEL   P.  COSIMO   ALBANESE 

Della  Compagnia  di  Giesù . 

QUis  tantus  juga  collium ,  quis  ardor  l 
Quis  rupe*  animai  furor ,  procace s 
*"  Infaltus  ì  Dryadumque^  Oreadumque 
Et  cantus  ciet ,  &*  ciet  choreas  ? 
Fedivo  attonitum  nemus  rernugit 
Nympharum  falientium  tumultu  ! 
Alludunt  pattilo  ilices  hiatu . 
Saltum  turbine  languido  fatigans 
Euro  immurmurat ,  increpatque  Cauris  , 
Et  longam  Zepbyrus  vorat  quietem* 
Auditis?  placido  fremunt  canore 
Propter  Paujtlypi  vireta  Nympbte  f 
Nympbtf  Partbenides ,  canore  3  Nympbtf, 
Qui  p offe t  Rbodopen  decere ,  pojjet 
Pimplam  vincere  blanditi*  fon antem  • 
Pallori  a?i  pede  Vefvius  protervo 
Exultim  fremii l,  &  gradu  lab  ante 
Alternos  legit  bine ,  &*  inde  f alt us 
Nimbi  s  al  ti  or  y  alti  or  procellis  . 
Cui  feflù  procul  ajfilìs  y  Vefevey 
Pompa  y  deliciafque  y  gaudiumque 

Q_  ^  Exul- 


i^4 
Extilt  ante  bìbis  jugo  ?  jocofos 
Cuifaltus  rapis  ò  fereniori 
Dignos  lumìne ,  candidaque  gemma 
Et  Fauni  chorus ,  &  chorus  Diantf  ? 
Sed  jam  gaudi  oli fuàvioris 
Jam  no/co  Veneres  >  cupidinefque . 
Et  Nymphce ,  &*  juga  fentiunt  Philipp! 
Natalemque  diem  >  rojifque  mijlum 
Nomen  nobile ,  melleumque  nomen, 
JVomen  neóiare  dulcius  Deorum  y 
Àurei  blandius  educante  gemmas , 
Lymph'àfuavius  irrigante  J?oresy 
Quo  non  Hefperitf  refulfit  orce  y  aut 
Nomen  grandius  incidit ,  P  h  i  l  i  p  p  u  s 
III  e  rnaximus ,  invidendus  ille 
Palmis  omnibus ,  omnibus  triumphis  : 
Ille ,  ille  attonitos  trahens  ocellos  y 
Flos  ille  Jlcinoi  colendus  hortis  5 
Campì  jlofculus  arbìter  virentis . 
Ofatium  benèì patrias  Iberus 
Laudes  reppetìt  aufpicatìori 
Tutus  inumine  :  redditur fuperbee 
Tutus  gloriola ,  reufque  ^oti 
Flaudit  jamjuus  ,  invidetque  palmis  * 
Sic  ò  ,Jìc  referas  beati  ori 

Lux 


Lux  ò  candida,  dulcior  >f erena 

Perfujam  radio ,  dieque  front em  • 

Scepè  Jic  redeas  ifuumque  reddas 

Nojiris  lumine  corculum  Camcenis « 

Hanc  lucem , precor  ò,meos  amoresì 

Ve/vi ,  delicite  elegantiore? , 
Serti*  intege  ijloreoque  nimbo , 

Eoifque  Jìnurn  occupa  lapilli* . 
Hùc  Nymphce  Oceanitides  >  Naped , 
Quoiquot  per  vada  jìuminum  puellte 
Mtifco  intexitis  bumido  corollas 
Centum  munera ,  milliefque  cetìtum . 
Hùc  Jcantbides ,  bue  cobors  olorum  > 
Hùc  omnes  Ànimte  loquaciores . 
Hùc  molle s  Zepbyri ,  Favoniique  . 
Un dee  fur gite ,  quotquot  iti*  ttndte 
Ter  faltus  y-per  agro* ,  amoeniorì 
Quas  Sehetbus  agit  perenni*  alveo , 
Qua*  Ziri*,  Padus ,  dujìdus \,  Lucrinu* , 
Noffra*  murmure ,  plaujibufque  pompa* , 
Nojlra*  vincite  plaufihus  Camoena*. 

DEL 


izé 


DEL   MEDESIMO. 


eV   te  H'cacav  r    ,  ganzimi*1*-*®'» 


DI 


127 

DI  COSTANTINO  AQUITANEO . 


ADJts  rofeis  lutea  bt gis 9 
Adjìs  Aurora:  diemque  ferasf 
Quo  Borboni um  prodiit  alto 
Sydus  Olympo  . 
Redeunt  jìgnis  omina  mirisi 
Dum  plus  jujlo  parte  fuprema 
Radi os  laxans  estera  condii 
Sydera  Mavors . 
En  favet  olii  Juppiter  ipfe$ 
Addii que  fuo  fulmine  vires  : 
Quce  non  Jtlas  noverai  ^afiris 
Pingitur  tether 
Sub  fcelicem  Ccefaris  ortum 
Igne  recenti  canduìt  idem  : 
At  non  cboreìsjìc  indulgens 
Agmina  junxit . 
Jamque  injtgnes  oreforores 

In  melos  agìtant  dulcius  Orbes  i 
Perfonat  cether\  mox  in  numero* 
AUra  cientur  • 


For 


taB 
Fortes  animce  nunc  Majorum , 
Quos  injìgnìt  Fama  perennisi 
Quofque  recepii  laBea fedes , 
Lufus  inire . 
Libr&Jydus  videas  nitidum 

Fundere  lumen  i  cunBafque  Jovis 
Dulces  natas  croceis  inde 
S  urger  e  pennis . 
Hìs  nutantes  pondere  terras 
Jure  oftentis  fulìifìet  Heros: 
His  prodigiis  aurea  laxat 
Secida  Phoebus . 
Quidnì  cogant  reBum  in  callem 
Hominum  mores  omina  Divum  ? 
Quidiìi  jìrmet  debita  Regna 
II le  triumphìsfr- 
Firmat  prcefens  5  quin  &*  Iberna 
Hojle  JubaBo  fpeBat  ovantem: 
Nec  dumjlorens  ora  juventa -:V. 
Dulcia  velat . 
0  tam  longo  perfruar  cevo , 

Quo  Sol  magnum  compleat  Orbem  : 
Quo  jìagrem  neìlu ,  dignaque  pandam 
Carmina  Pboebo. 


Vos 


Vos  per agentes  f aera  àtei 

Charites  florumf par  gite  nimhos: 
Atproeul  bine  fraus  con  tra  innocuo^ 
Credita  quondam. 
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DEL   MEDESIMO 


i 


Nni  figli  de'  Numi , 
A  voi  chi  legge  imponga  t 
E  chi  di  breve  loda 

Degnar  quel  giorno,  in  cui  la  Gloria  nacque, 
Non  dirià  grave  fallo ,  anzi  che  legge"? 
Tre  fjate  giorno  avventurofo ,  e  mille  5 
Qual  ordine,  qual  parto,  anzi  miftero 
A  te  fvelò ,  in  te  depofe  il  fato  ! 
Che  pria  Virtù  regine 
In  fagro  ardor  baciarli  : 
Baci ,  ardori ,  virttydi ,  onde  informoflì 
Eguale  al  gran  principio 
Alma  inclita,  e  diva, 
Cui  die ,  perche  accendefle 
Di  fé  gli  Sciti ,  e  gli  ultimi  Britanni  5 
Beltà  la  fpoglia  più  purpurea ,  e  vaga  • 
Libaro  allora  i  Divi 
Il  nettare  in  più  copia: 
Ebe  fior  de  l'Olimpo, 
Nonché  fu  l'aureo  pavimento  eterno , 
Sparfe  con  nuovo ,  e  più  folenne  rito 
Sul  fulmine  il  foave  almo  liquore . 

"         "  Di 


1 3  i 

Dì  tu  Saturnia  Stella  5 

Da  che  corri  le  vie  del  Ciel  profondo , 

Vederti  dì  vibrar  più  lumi ,  e  raggi  ? 

Quantunque  abbi  veduto 

Pioggie  d'oro ,  aftri  nuovi  ,  e  feudi  ardenti 

Narra  il  prodigio  tu,  quando  la  Gioja 

In  vece  de  l'Aurora 

Spuntò  da'  lidi  Eoi  : 

Quando  de  l'Univerfo  aurea  catena 

Il  Sol  cedette  a  la  Clemenza  il  carro  : 

Ne  di  parlare  ardì  del  gran  viaggio 

A  la  maeftra  di  più  bella  luce , 

Che  fecondando  quefte  parti ,  e  quelle  I 

Sdegnò  di  ripofar  nel  ricco  albergo 

De  la  grande  Anfitrite  : 

E  pafsò  generofa 

De  l'Oceano  immenfo  i  lati  campi . 

Qual  fu  veder  allor  l'Oronte  adufto, 

Adufli  i  Geti ,  e  l'agghiacciato  polo  ! 

Deh  perche  non  rifpondi  a  Talta  imprefa 
Cetra  diletta  un  tempo  ? 
In  tal  fecol  felice 

Sovra  un  erma  pendice  or  doppia  Tanno 
Spezommi,  e  trionfò  di  me  l'inganno. 

R     a  DI 


DI   DOMENICO   AULISIO. 


i 


Lle  dies,  quem  terrajtmul,  Ctelumq^f aiutante 
Optatus  voti*  omnibus  exoritur. 

Il  le  dies ,  rediit ,  quo  non  felici  or  alter , 
Non  quiafeHafacrue  concelebrantur  Opi . 

Antiquo  ritu  y  nobis  dedit  ipfe  Philippum, 
Mundo  nutanti  qui  dedit  auxilium  - 

Ceu  qu<£  fquamigerum  navi* j affiata  per  altm 
Horrifonis  mentis  fcijfaque  traxit  aquam  5 

Non  iutos  intrat  portus ,  puppernque  coronai 
Lceta  ,fed  infanìsjìuHibus  hauHa  perii . 

Ibatjtc  pejpum  Orbis ,  difcijjufque  lab  ab  ai 
Se  di  bus  ex  imis^fed  vetat  ijle  dies . 

Ergo  Jl ai  ante  aras,puraque  in  veJleSacerdos 
Etfacity  &*  caHo  concipit  ore  preces: 

Sufcìpit  yatque  Jìmulfolvit ,  Te/q/pite,  vota, 
Borbon  ,  qui  terras  y  fiT  maria  alta  regis  . 

Jpplauditque  atas  omnis.juvenefque  ^fenefque> 
Protegit  &*  cultas  longa  corona  fores  . 

En 


x33 
En  citbara  vate*  per ciirrunt  fila  canora , 

Et  qua  nullo  unquam  funt peritura  die. 

Carmina/cita  canunt ,  &  regia  te£tafrequetant> 
Teóia  Deofimili*  qua  Paclecus  habet\ 


ui  lentis  late  populos  moderatur  habenis, 
Strenuus  &  bello ,  conjìlioque  potens* 

..ss 

Pratereo  varia*  fecun di  perfori*  arte*  ^ 
Et  mores  prifci  tempori?  innocuo* . 

In  ter  e  a  nitido  furgit  Sebethu*  ab  alveo 
Excitus  vatum  cantibus  in?7umeris  $ 

Conjlitit  in  ripa ,  atque  bis  vocibu*  ora  re/òlvit> 
S par  gens  natali  thura ,  merumque  foco  ; 

Credit  e  mortale* ,  i*  qui  de  Uirpe  vetusta 
Regum  or  tu* ,  majori  auótu*  &*  imperio , 

Inter  tot  gente* ,  qua  fparjìm  jujfa  capejfunt 
Sumraa*  inter  ope* ,  deliciafque  domu* , 

Secìatur  virtù  ti*  iter  fub  flore  juventa , 
Et  Sopbia  forma  jam  puer  incaluit . 

Ipfe  idem  viófor  timido*  illatu*  in  boHe* 
htferna*  Martem  cogei  adire  fpecu* . 

Àc* 


r34 
Accìdet  adfacras  captiva  Britdnnia  plani as , 

Ifter  &  in  mediis  illacrirnabit  aquis . 

Ipfe  idemfelixferos  viólurus  in  anno* 
Jujìitiam  terris ,  l<etitiamque  dahit . 

l'uno  &  cana  Fides ,  Decus ,  &*  rofeo  Pudor  ore 
Invifent  nosy  &  rujlicd  Simplicitas  . 


Tunc  etiam  ipfe  novusjedprtejlantiffimus  Heros 
Proximus  aecedet ,  quem  veneratur  ,Avum . 

Sic  ait  y  0  palma  crine  sjìbì  neólit ,  olivaque , 
Effundunt  Nyrnphce  Mia  de  calatbis* 


DI 


\3r$ 

DI  DOMENICO   CARD  E  A. 


A 


LIor,  che  voi  ,  o  gran  Monarca  Ibero* 
Nafcefte ,  vero  è  ben ,  che  i  liti  Eoi 
Carco  via  più  di  lume  un  vago ,  e  altero 
Sole  qui  rimandaro ,  e  fiete  Voi  5 


Tanto  che  noi  veggiam  nel  voftro  Impero  ] 
Che'l  primo  dal  fuoCiel  co'i  raggi  fuoi 
Principia  il  giorno ,  e  vofl  finite  intero 
Con  doppio  lume  a  far  più.  luce  a  noi . 

Oggi  felice  ognun  fé  fteflb  chiama^ 
Poiché  fempre  per  tutti  è  primavera  ^ 
Accrefcendofi  a  gli  anni  altro  lavoro  • 

Kl -vecchio  alato  or  freme,  e  forte  efclama^ 
Compiuti  ho  gli  anni ,  e  la  mia  voglia  fera  5 
Che  tornato-è  per  fempre  il  fecol  d'oro» 


DEL 


DEL  MEDESIMO. 


A 


Noi  ben  moftra  ,  almo  Signore ,  e  degno 
Il  tuo  facro  Natal  gran  fatti  egreggi  j 
Che  degli  Avi  l'età  tua  verde  è  a  fegno 
Giunta  qui  dell'antiche ,  e  nuove  leggi . 


Ebber  d'imperio  quei  ben  alto  ingegno , 
Che  ancor  sì  dolce  Aftrea  sferza  lorgreggij 
E  tu  l'orme  feguendo ,  hor  nel  tuo  Regno 
Di  quei  l'opre  immortali  alme  pareggi. 

Al  gran  valor  Nettun  poi  non  ti  offende ,' 
Ne  men  Giove,  co'i  forti  dardi,  e  acuti. 
Che  così  di  terror  Vulcan  gli  affina  5 

Che  a  l'invitto  tuo  fchermo  ognun  fi  arrende," 
E  faflTel  da' tuoi  fatti  almi,  e  temuti, 
Che  ben'egli  è  qua  giìi  forza  divina» 


DEL 
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DEL  P.  DOMENICO  DE'  LUDOVICI 
Della  Compagnia  di  Giesìi. 


F 


Allor  !  an  Aonìos  vìdeor  penetrare  recejfus> 
Et  te  Pieriisflva  beata  choris  ? 

Non  f allor. funi ìhcec %  multa  juga  conjìta  lauro, 
Hic  focus  ejl  Mujìsy&  tibi,  Pboebe  facerì 

At  quis  io  infuetum  Pindi  deduxit  in  Aulam  ? 
Quis  dedit  in.vatum  limina  ferre  pedem? 

Num  quoque  mefacros  inter  numerare  Poe  taf  9 
Mergere  &*  Aonìo  fumine ,  Pboebe  >  velis  ? 

AH  ego  pimplteos  luHro  novus  Advena  font  e  s  > 
Ne  e  bibit  ex  ifto  gurgite  nojlraftis  . 

Quodf  pulfaret  ?io§ìrum  vis  erìthea  peóius  f  ■ 
Etfueret  votis  venafecunda  meìs , 

Borboni <e  dudum  laudes ,  laudefque  Philippi 
Materies  nojìris  verjìbus  aptaforet , 

Natalìfque  dies>  quo  non  fa  liei  or  alter 
Fulferit ,  aut  dignus  candidiore  nota . 

S  Et 
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Et  quamquam  heroo  res  e&  h<ec  digna  Cotburno, 

Crefceret  ingenium ,  Rege  jubente ,  meum  : 

Et  quamquam  multi s  eajìt  celebrata  Poetis , 
J  unger  er  Aoniis  pars  ego  parva  choris  . 

Non  adeò  eociguo  decurrit  PimplaftuentOy 
Ut  doleat  Jìccos  urnula  nojìra  lacus: 

Non  adeò  anguHis  Phoebife  finibus  Aula 
Pandìt ,  ut  ex  ciuf o  cagar  ab  ir  e  gradu . 

Et  mìhì  Apollinea  poter  dntfuccr  ef e  ere  laurus, 

Et  poter  ani  nojìras  implicuijfe  comas . 

Atqiioniammajora  ne  gas  in  carmina  vires , 
Cynthie  ,  <2T  ejì  nojìro  parvus  in  orefonus^ 

Sii  fati s  in  numerum  vates  audire  canentes, 
Dum  pboebùea  novis  plaujibus  antrafonant . 

Huc  etenim ,  Sebethe ,  tuostraifmittis  AlumnoSj 
ìngenium  ut  Regi ferviat  omnefuo. 

Àgnofco  vultus ,  agnofeo  carmina  vatum , 
Quantus  i&\ Siren >hinc  tìbifurgit  honor  ! 

J amque  alii  heroo fubneffunt  entra  Cothurno^ 
Jam  lyricis  alii  concinuere  modis  ; 

Et 


x39 
Et  pojjunt  magno  plettri*  ceri  are  A4aroni, 
Et  poffunt  citharam ,  Flacce ,  referre  tuarn . 

llle  canitfilvas  nato  jam  Principe  dignas , 
Et.  dee  et  argutam  fibula  fumpta  manum . 

Huic  placet  alterno  faliens  elegeta  pajju , 
Et  numeros  implet ,  eulte  Tibulle ,  tuos . 

Quid  referam  brevibus  completa  epigramma- 
ta  modis, 
Invidile  quibus  Bilbilis  ipfa  queatì 

Quid  referam dui  ci  veniente*  gutture  cantus> 
Quos  parit  undeno  fyllaba  certa  fono  ? 

Omnibus  idem  amor  ejl  >  quamquam  non  òmni- 
bus idem 
Ejl  modus  y  imparibus  res  fonai  una  modis . 

Pace  tua  nojìro  concedes ,  Gallia,  Pindo, 
Sequana  Sebetho  jam  minor  ire  potejì . 

Tu  Regi  Hefperiam  tribuis  felici  or  Aulam  , 
At  Siren  Aulam  dottior  Aoniam . 
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DEL   MEDESIMO. 


N 


dtalem>  Rex  alme,  tuum  lux  annua  redditi 
Fette  es  bac  ejì  inter  h abenda  dies. 

islam  neque  candidior  nobis>neq^gratior  ulla  eft, 
Quàm  qua  tam  digno  Principe  fauftavenit. 

Ergo  alacer  Pbcebi  chorus  omnis ,  &  omnia  vatù 
Carmina  n  afe  enti ,  Pimplaque  tota  vaeet . 

lllum  prima  fuis  excepit  Gloria  palmis , 
Et  tenerum  blando  fovit  amica  finu^ 

Excepit  Virtus ,  qua  fune  ad  forti  a  peóìus 
Jptavit  ,jludiis  excoluìtque  fuis . 

Illius  ad  cunas  r  vagit  dum  Re  gius  bìfans , 
Fejìivum  charites  inHituire  melos . 

E) umq^modos geminai  ,  dum  circù  liliafundunt> 

Lilia  Borboniis  nobiliora  notis  > 

• 

Una  f or  or ,  crinem  rofeo  circumdata  fiexu , 
F attor  !  an  in  dextrà  laurea  virgafuit  ? 

Vive  Puer ,  dixìt ,  modo  quem  dat  Gallia  terris^ 
Guitta  natali  confpicienda  tuo  ; 

Illa 
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Illa  quidem  meritò  tali  fé  jaóiat  Àlumno , 
Jt  non  Te  proprium  dejìinet  illajibi. 

Hefperi<e  Te  Regna  marient  ,  tibi  dives  Iberus 
Curret ,  &  aurifluo  latior  amne  Tagus  : 

Vincet  Àvum  tu  a  fama,  tamenjìc  vincete  ut  ultra 
Jufpicio  vinci  gaudeat  ille  tuo . 

0 ,  qui  bus  hi  e  par  tu  fatici  nafeitur  Heros , 
Regna y  coronatis plaudite  lata  cornisi 

Et  vos ,  qua  occiduo ,  vos  qua  gaudetis  Eoo 
Li t  or  e  y  nam  puer  hic  titus  utrumque  reget . 

Invidia  infalix  aliò  liventìa  feSiat 

Lumina ,  f eque  fuo  turbida  dente  premati 

Magiìanimas  eienim  gejlans  in  peélore  curai 
Se  major  famam  vincet ,  &  invidiam . 

Et  quamquam  toio  Mavors  pranuncìet  Orbe 
Pr celia  ,  &  infejlas  raptet  in  arma  ma?jus , 

Àrmis  ille  tuis  in  gens  decus  addet ,  &*  ojlro , 
Jtque  pars  hac  maxima  laudis  erit . 

Naquafceptra  volensjam  ?2itcFortuna  refignat, 
Splendi  di  ùs  Virtus  ajferat  ìli  a  tibi . 

Omnia 


143 
Omnia  virtuti  par  iter  debere ,  Jìbique ,  1 

Fortuna  que  levem  fpernere  pojfe  Rotam, 

Hoc  dee  et  Heroem  fatis  ingentìbus  ortum  9 
Hcec  decet  inviBos  Gloria  Borbonidas , 

Dixerat  :  wtanimes  plaufu  excepere  Sor  or  et  x 
Clarior  &  levo  fuljìt  ab  axe  polus. 

Vive  diùyjonat  Julafrequens,gaudetque  tuentes% 
Et  puero  Magni  fata  precantur  Avi . 

Sebethufq^  (Tagufqae ,  &*  junólis  Sequana  ripu 
Infotìuere  alacri  ?nurmure  y  vive  dm. 


DEL 
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Della  Compagnia  di  Giesù . 


P 


Parthenopes  Gratulatio . 

Laudite  io  memores  fefio  agmine  plaudite 
Cives  5 
Ad  latos  revocant  annua  fe&a  dies . 

Jam  r  editi  aufpiciis  qu#  te ,  Rex  magne, fecundis 
E  di  di t  y  aufpicio  e  an  di  di  or  e  dies. 

Tanfi  a  dies ,  totum  mibijamfp erata  per  annurn, 
\lnica  de  lidi s  commemoranda  meis . 

Serta  decent  jvemis  niteant  jugaproximafertisy 
Serta  hìlaris  rofeo  germine  mittat  burnus  j 

Mittat ,  &*  irriguo  pajjìm  /urgenti a  culmo 
Lilia ,  funi  Regi  UH  a  grata  meo. 

Nunc  juvat  in/uetis  incedere  plaujìhus  Orbem> 
Tempora  nunc  aliis  le  gibus  ire  juvat . 

Tuque  ò  qui  leni  campos  Sebetbe  fluento 
Alluist  &  jlufiu  divite  prat  a  beas9 

Nunc 
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Nunc  agejìfte  fugdm  >  proni s  &  refluus  undis , 

Jffer  io  Regi  larga  tributa  tuo . 

Vos  quoqyvospatriis,  Nymph<e  Sebetbides,undis 
Nunc  agite  bue  fefiìs  deproperate  cboris  • 

Hùc  Dryope^bucEpbyre.canis  buefepta  ligujlris 
Inarime^buc  rofeis  Cymodocea  genis . 

'Tuque  ò  ante  àlias  Hyale  pulcberrirna  Diva*, 
Affer  dulcifontf  garrula  fila  lyr<e  5 

Et  cantus  Dryope ,  cantus  formojìor  ABgle 
Alterni?  pajjim  dentque ,  iterentque  cboris . 

Proxima  tu  eboreis  plaudant  juga^ofonetMtbe^ 
PlauJìbuSj  &"  refono  murmure  reddat  io. 

Reddat  io  plaudens  eborus  omnis ■ ,  &*  omnia  lati 

Ingeminent  lande? ,  Magne  Philippe  ,  tuas . 

Sciite  et  bici  Ile ,  exclament ,  hic  Maxìrnus  ille  ejl> 
Cui  fubicit  palmas  Or  bis  uterquefuas . 

Quem  late  pop  uli ,  magnis  quem plaufibus  omnzs 
Mirantur  yjludiis  excipiuntquejuis  . 

Hoc  duce  quis  dubii  paveat  diferimìna  Mar  tisi 
Quìs paveat  clajfes ,  Angle  fuperbe,  tuas? 

Seu 


i4> 
/  hellum  gerat  Me  yfavet  Vittoria  bello , 

Seu  pacem  ^fauUos  Pax  vehet  alma  %dies . 

fx  quoq^ciim  nojlrof  peteref,Rex  maxime \fines> 
Senjtmus  aujpiciir  omnia  lata  tuis  * 

ne  primùm  augujlos  licuitfpe£lare  triumphost 
Tane  primùm  dextra  fortìa  gejìa  tua . 

humc  abfentesjibiquos  damus.excipe plaufus, 
^xcipe  Sirenis  pignora  certa  tua . 

treàfuperis  nobisf as/blvere  vota, 
innuaque  arffacros  muneraferre  lares. 

tìUa  ùbifemper  currant  ut  facula  y  faujlis 
Ytque  eat  aufpiciis  hac ,  redeatque  dies . 

e  fa  li  x  ducas  tua  gaudia ,  &  omnia  votisi 

Jmniajìnt  HhJHs  confòna  vota  tuis . 
ra  etenimfuerintjua  qu  a  funi  gàudi  a^nobit 
llajluunt,fauJìo  qua  tibi  eumque  jluunt  • 

aie  igitur,Rex Magne juo  gaude  ornine  yiojlr  a 
rtque  diù  currìules  gaudia ,  vive  diù. 


DEL 


DE4L  P.   DOMENICO  ZICCARDI 

'    Della  Compagnia  di  Giesù. 

VJx  alta  Iberi  vivi  du*  ^af pici 
De  fedefulfit  Borbokidum  Decer 

Explicuitjovegrattorem, 

Cumirata  longè  luminis  aureo 
Mata  nimbo  Parthenopecoms 

Demorepojltergumfolutu, 

ftr«WW  «#«»  laurus^Ufacram 
Promittit  umbram  mollior ,  €f  tuo* , 
/W^ro ,  refignata  coronat 

fronde  tegens  cinerea  recenti , 

Cubanti*  urna ,  /rf/wr  *<#*'#>  > . 
Et  quets  protervo*  fafcinet  Ajnco* , 
///>  Frf//x  ##M*  laureato* 
Dici  tur  incr  epit  affé  manes . 
Murgejomnos  excute  ferreo* , 

^<tó» ,  defvetamque  laurum 
Atque  tubarti  repete;  en  m  aura* 

Pian 
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Gaudente  C*lo  )am  redttt  ve  u 

Amtum  in  Philippo,  quo  vetujt* 
Nmìc  renovet  monumenta  fama, 
KefumepleBrum,  nunc  cane    ut  aufpicc 
Tanto /revifet  candida  faufatas 
TZofque,&Urhs,&  benigno 
^Fundeiopes  opulenta  cornu. 

Hìc ,  bìc  abaBo  claudet  aheneum 
Janum  duello,  lf  us  hkexcitujn 

Componet  Orbem ,  defidefque 
Devebet  ex  ffelkone  Mufas , 


T     * 
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DEL  MEDESIMO. 


SUccede}  jam  non  hoBìs ,  ut  inctyta 
hmexa  amico  fodere  G alita 
Jd feria  te  pofcit^  parati s 
Bellìgero  genero/a  cultu . 
Succede  fertis  fortis  Iberia^ 
*Te  liliorum  vere  comantium 
Ornare  gejìit  >  cajjìdemque 
Lauri geram  decorare  luxu 
Non  ujìtato .  Me  pigeat  novo 
Ridere  cultu ,  qua  grernìo  fovent 
Flores  coronati,  renident 

Sceptrafuis  geminare fceptris. 
0  qualis  Orbi  proderìs  !  ut  tuis 
Gejìis  inbares  \  Quam  bene  dif color 
LaceJJit  argentum,  repexum 
Verticis  adjìuitantis  aurum  ! 
Junonis  ohm  lati  e  licei  fata 
FaHidiofam  non  ea  lilia 

Produnt >fed  altricem  Philipp! 
Herculis  Imperiofìoris  > 


Jovis 


Jovis  Sororem  .*  Candida  profpice 
Hinc  Regna ,  ut  optant  omina  ducere  ! 
Ut  vota  laófantl  utferenam 
Spem  rapiunt  melioris  avi  ! 
His  rnitis  albi s  fior  ibus ,  auguror, 
Bellis  Jubaófis ,  nunc  bene  concolor 
Mndaittis  ad  ripas  Iberi 
Pax  properat  redimita  front  em . 
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DI  D.  ElvlMANUELE  LOPEZ. 

OY ,  Gran  Filipo  ,  de  tu  edad  florida 
Veinte,y  uri  anos  curnpIes,nuevo  Atlante, 

Y  gozandòfe  Efpana  en  ti  triumfante 

En  hora  buenas  rind/é  agradecida. 
*«   .  *       1%  , 

Eterna  cuente  Cloto  tu  Rea!  vidà, 

Y  en  Trono,  que  dos  Mundos  vean  brillante, 
En  faìzada  la  Fé  mire  conftante 

La  Heregia  befar  tu  pie  rendida . 

Barbaros  Moros  en  tu  jufta  fana , 
Remotos  Climas  en  gloriofa  ruina, 
Te  aclamen  Macedon  en  la  campana. 

Quanto  el  Sol  en  influxos  predomina , 
Sea  de  tu  valor  gloriofa  hazana, 
Sea  de  nueftro  Amor  dulce  oficina. 


DEL 


DEL     CONSIGLIERO 

D.  EMMANLIELE   DI  LOSSADA. 

OY  es>  el  faufto  Sol ,  que  perficiona 
Otro  circulo  de  oro  f  Ano  dichofo , 
De  mas  virtudes ,  que  horas ,  numerofo , 
Con  que  à  Philipo  de  alta  luz  corona. 

Tan  immorsi,  t^n  infinita  Zona, 

Que  es  de  lo  eterno  Simbolo  gloriofo , 

Sea  laurei;  que  cina  viótoriofo 

De  immenfitad  de  tiempo  fu  Perfona. 

El  Candor ,  la  Piedad,  que  el  Mundo  encierra 
En  vida  tal,  hazen  lucir  là  efpada, 
Rayo  benigno  à  ferenar  la  guerra . 

O!  gozc  Efpana  bienaventurada, 
La  Real  juventud,que  dà  a  la  tierra 
En  un  ligio  de  Hierro,  edad  Dorada. 


DEL 
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DEL   MEDESIMO. 


p 


HiLiPO  Lirio  candido  del  Cielo, 
Que  naciò  fior  eri  la  eftacion  nevata, 
À  reiiflir  del  Norte  fuerza  eiada, 
Fomentado  del  ray o  de  fu  zelo . 


Yà  tranfplantado  à  proprio  Hifpano  fuelo, 
Donde  la  Primavera  en  fi  traslada , 
Oy  cumple  un  ano  mas,  oja  aumentada, 
Que  haze  florido  aun  de  Deziembre  el  hielo . 

Pues  defde  tierna  Vara  alto  fé  eipone 
Baflon  à  la  Campana  vitoriofo , 
Defcuelle  fobre  un  fìglo  la  gran  Copa, 

Y  erte  Sol  tantas  vezes  le  corone, 

Que  crezca  hafta  Laurei  iìempregloriofo, 
Para  fer  Pavellon  de  toda  Europa . 


DI 


DI  D.  FABRIZIO  CAMPANA. 


SEmpre  in  nome  del  Cielo  il  Giufto  ha  vinto, 
E  con  gli  eletti  ogni  poter'  è  imbelle , 
Ch'à  proteggerlo  ogn'or  l'Eterno  accinto, 
Fa  che  gli  faccian  ala  ombre,  e  procelle. 

Le  fue  forti  però  Filippo  il  Quinto, 

Mentre  le  fonda  in^Dio,  erge  a  le  ftelle  ? 
Così  di  Regio  alloro  il  crin  fi  ha  cinto, 
Così  li  pone  a  pie  gente  ribelle . 

E  tumulti ,  e  battaglie  a  la  fua  fede 
Pieganfi  ad  onta  ancor  del  fato  rio, 
S'ei  per  afta  ha  la  Croce ,  ogn'ofte  cede  • 

V  ince  egli  i  Regni ,  e  ftabilir  veggio 
Con  il  trono  piti  immobile  a  la  fede 
Scettri  al  Re ,  Pace  a  noi ,  e  glorie  a  D  i  o . 


V  DI 
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DI    D.  FEDERICO   PAPPACODA 


SEnferatHefperia>exortus  qua  luce  Philippus, 
P  e  Bore  concepì  as  fpes  ,  animofque  novos. 

Senferat  &  Roma>JrBumtotamMartefubaBa7 
In  f acro s  Ritus  undique  abirefuos. 

Senferat  atq^Jfta.excuJ^  utjugafoeda  Tyramnìy 
Mox  Regnatori  Jìt  paritur a  Pio . 

Quid  Jìt  quodPuero ,  cumprimum  ludit  inulnìsy 
Fafces fubrnittat  pronus  uterque  Polus  ? 

Scilìcet  AuguUce^  Lodoix  ,  tua f emina  mentis 
Vix  orta  y  Imperiis  omina  tanta  ferunt . 


DI 


DI  D.  FERDINANDO  PORCINARI. 


A 


Lma  dies  >falve  ^longeque  Jacr attor  illat 
Diótteum  terris  qua  dedit  Idajovem. 

Candìdiore  dies  merito  numeraitda  lapillo  y 
Fajlorum  tabuli?  concelebraytda  facris . 

Longa  y  precor  f  Pylio  verna*  numerojìor <évo, 
Et  vultu  femper  profperiore  rediy 

Natalern  quo  d  luce  tuafauUum  editus  haujtt 
Borboni  de  s ,  Mundi  gloria ,  vita  ,Jalus  . 

Sofpite  Te ,  redeunt  Saturnia  f<ecula-0  Teque 
V  arthenop  e  femper  fofpite  ,fofpes  erìt . 


V     a         <  DI 


!0 

DI  FILIPPO   BOLIFONI 


POichè  da  l'alta  tua  pietà  fuperna 
Scefe  in  noi  don  sì  defiato ,  e  caro, 
Signor ,  ben  fìa ,  che  tua  potenzia  eterna 
Il  regga  incontro  a  ogni  afpro  colpo  avaro . 

E  quel  gran  lume,  in  cui  s'infiamma,  e  interna 
Senno ,  virtù ,  e  valor'  inclito ,  e  raro  , 
Crefca  nel  Prence  invitto  :  e  in  lui  fi  iberna 
Grefcer  gloria,  ed  onor  degli  anni  al  paro. 

Sia  terror  de'nemici,  onta,  ed  affanno 
D'invidia  rea  :  e  a  le  future  genti 
Ne  giunga  il  raggio,  e  lo  ftupore  infieme. 

Quefli,  al  compir  del  ventunefim'anno 

Del  Gran  Filippo  ,  ingombra  d'alta  fpeme , 
Mandò  Napoli  al  Gel  voti  ferventi  ♦ 


DEL 
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DEL  MEDESIM  O. 


'  Ainpj  Regni  Fortuna  a  voi  non  einfe 
Vetufta,alma  corona, inclita,  e  chiara; 
A  voi  ne  feo  gran  dono,  e  fé  la  fcinfe 
De  l'Avo  invitto  alta  virtude ,  e  rara . 

E  ben  da  lui ,  cui  tanto  oltra  fofpinfe 

Valor,  che  folo  Europa  orna, e  rifchiara, 
Muove  il  bel  lume ,  che  atra  unqua  non  tinfe 
Nebbia  d'error,ne  d'afpra  voglia  avara. 

E  in  voi  tal  vien ,  ch'or  giovanil  penderò 
Di  fenno  informa ,  e  il  prifco  onor  raccende, 
Per  cui  già  in  alto  pregio  Iberia  crebbe . 

Del  tempo  al  paro  il  voftro  inclito  impero, 
E  voi  forger  vedremo, unon  afcende, 
Quafaltri  unqua  più  grande  il  Mondo  n'ebbe. 


DEL 


B 
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DEL    CAVALIERE 

FRA    FILIPPO    BONITO 

De  Duchi  dell9 If ola. 

Eri  fono  a  Tuoni  terreno 
Gli  anni,  per  cui  precipitando  a  morte 
Scendiam  ,  duri  nimici  5 
Ma  non  a  Te, Filippo:  altra  è  tua  forte . 
Te, cui  colma  Fetade  ognor  più  il  feno 
Di  virtù,  gli  anni  amici 
Per  l'eccelfa  d'onor  chiara  falita 
Traggon  d'eterna  gloria  a  immortai  vita  • 


DI 


DI  D.  FRANCESCO  D'ANDREA^ 


Philippo  Quincto  Borbonio 

Ludovici  Magni  Galliarum  Regis  Nepoti , 

Philipp!  Quarti  Hifpaniarum  Monarchi  Pronepoti, 

Regi  divinitus  dato, 

Et  immortali  Dei  beneficio^,  ac  juftiflìmo 

Caroli  Secundi  judicio  tot  Regna ,  ad 

Quge  lege  vocabatur  ,  feliciter  adepto; 

Quod  ad  ea  gubernanda  infignem  erga  Deuin  pietatem, 

Incredibilem  adverfuspopuloscharitatem,  invida  in  hoftes 

Fortitudinem  attulerit; 
Quod  rem  Hifpanam  aut  inclinatami  erexerit,aut  nutantem 

Firmaverit,  &  defueta  triumphis  agmina  ad  priftinum 
Militile  ftudium  iuo  exemplo  accendente  &adveterem 

Gentis  gloriam  revocarit  ; 
Quod  hoftium  infìdias propria  felicitate,  Civiurn  fide, 

Militum  virtute  fuperarit  ; 
Quod  hoftilis  equitatus  turmas  ad  Croftolum  egregie 

profligarit, 

Et  ad  Luzaram  exultantem  hoftem  profperi  prselii 

Initio,  promota  protinus  acie  non  reprederit  modo ,  fed 

Toto  exaétum  campo  magna  cum  crede  depulerit  ; 
Quod  Lufitanos  contra  jus,fafque  hoftibus  foederatos ,  nee 
Unquam  fé  pugnsec6mittereaufos,tranfmarinis  nequidqua 

Accerfitisauxiliis ,  bellici  d'ecoris  fama  fpoliarit; 
Quod  nulloslabores, nulla  pericula  Reipub.caufa  defugerit, 
Immo  inipfo  juventse  flore  publicis  tantum  commodis  fefe 

devoverit; 
Quod  dum  fubjeétas  fibi  Provincias  inviferet,  Majeftate 


Be- 
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Bepignitate ,  comitat.e ,  munificentia  omnium  animos 

fibi  devinxerit; 

Ob  tot  tantafque  Optimi ,  Maximique 

Regis  divinas  pene  virtutes 

Aflipliffimum  de  con juratis  hoftibus  triumphum, 

Inde  laetiffimam  Orbi  pacem, 

Ac  diuturnitatem  Imperi* 

Auguramur  • 


DI 


iti 

DI  D.  FRANCESCO  FELICE  DE  VEGA: 

Maestro  di  Campo* 

ROMANCE   ENDECASSYLABO- 
JOCO-SERIO. 

SEnoR ,  Eri  tales  dias  mal  encuentra 
Gravedad  de  conceptos  la  algazaraj 
Porque  la  Dythirambica  afluencia 
Prorumpe  en  fònajofas  afonancias . 

Perdonaràn  por  oy  las  vozes  cultas, 
Pues  no  fé  conceptua,  fé  folaza, 
Depuefto  el  fon  patetico,  al  agudo, 
Que  el  ple&ro  roza  de  las  nueve  Hermanas. 

En  tal  dia, conno  oy,  fé  cumplen  anos, 
Seiior,  il  la  memoria  no  fé  engana, 
Que  comenzò  à  Uamarfe  Padre  vueftro , 
No  menos ,  que  el  Serior  Delfin  de  Francia  é 

Dios  en  vos  nos  previnò  el  mifmo  dia 

La  fuccefion ,  que  en  Carlos  nos  faltava  5 
Pero  (  defpues  de  Dios)fue  vueftro  Abuelo, 
Quien  dio  el  BoRBONpor  timbre  alblafon  de 

Pero  erto  es  apartar  m  e  del  afunto ,       (  Auftria. 
Vueftros  Anos  ,  SEnoR ,  lo  fon  y  es  falta , 
Que  de  ellos  no  fq  acuerden ,  divertidos 
Los  ingenios  en  otras  alabanzas  • 

X  Un 
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Un  dia  ès  folo  el  que  cumplis  los  anos, 
Pero  el  cumplir  con  ellos  yà  es  bizarra, 
Fediva,  ufual  foncion  de  los  mas  dias, 
Que  cubris  de  trofeos  las  Campafìas . 
Siendo  vueftro  el  vital  heroico  allento, 
Que  anima  el  vafto  cuerpo  de  la  Efpana , 
Oy  con  vos  cumplen  anos  tantos  Reynos, 
Como  hafta  vos ,  fin  vos ,  no  refpiravan . 
A  deflearos ,  Seiior  ,  mil  dias  de  eftos , 
Excita  à  la  Lealtad  nueftra  ganancia , 
Que  los  Vafallos  viven  de  la  vida, 
Que  en  anos  folo  cuentan  los  Monarcàs. 
Vivid,  Seìior,  no  aquello,  que  ha  vivido 
El  Pajaro  mentido  de  la  Arabia  3 
Sino  hafta ,  que  veais  por  vueftros  ojos , 
Como  es,  y  que  fé  queme,y  que  renazca. 
Comparadas,  Seiior,  con  vueftra  vida, 
De  cortas,  y  de  breves  cobren  fama, 
Las  reprehenfiones  de  Prelados  necios , 
Y  las  Vilitas  ,  fin  r  egaio ,  en  Pafquas . 
Vivid  quanto  ha  vivido  el  vive  Cribas, 
Entre  Guapos  de  lenguas  moderadas, 
Mas  que  laSiempre  viva,  y  mas  que  viven, 
Los  que  de  no  vivir  no  harian  falta. 

Vivid 
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Vivid  mas  vidas ,  que  efcribio  Villegas , 
Todas  en  vueftra  vida  epilogadas , 
Pues  viviendolas  vos ,  no  corre  el  riefgo , 
De  que  por  effò  dexen  de  fer  Santas  • 

Vivid  aun  mas,  que  fuele  ponderarfe, 
Quef  vi  vira,  à  peiar  de  la  inconftancia, 
El  reconocimiento  del  que  pide 
Sin  merito  à  fu  Jefe  alguna  gracia . 

Vivid  tanto ,  que  quede  vueftra  vida , 
Por  la  felicidad  de  dilatada , 
Para  anuncio  hiperbolico  de  aquellas  ; 
Que  el  que  adule  prediga  mas  ancianas . 

Vivid,  SEnoR,  para  remedio  nueftro, 
Y  triumfo  el  mas  gloriofo  de  la  Francia , 
Robufto ,  viótoriofo ,  y  aplaudido , 
Mas  larga  vida ,  que  es  fegun  Arte  de 
Buena  Poefia ,  efte  verfo ,  con  que 
Mi  afunto  acaba* 


£* 
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DI  D.  FRANCESCO  MARIA  CIMINO . 


A 


Rchi,  e  trionfi  al  Gran  Monarca  Ibero 
Erge  l'Italo  campo ,  e'1  campo  Ifpano  5 
E  ancora  oftil  Furore  ingiufto ,  fero 
Contro  il  fato  contraffa  ,  e  fempre  invano  ? 


Le  grand'acque  del  Pò ,  del  Tago  altero, 
Non  han  vifto  tue  piaghe  ?  e  cieco  infano 
Attender  forfè  vuoi  ,  che  più  fevero 
Scocchi!  fulmine  fuo  la  regia  mano  ? 

Sì  vinceratti;  e  poi  rimafto  eftinto 
L'alloro  al  Re  darai ,  a  noi  la  pace. 
(Pace  beata  all'or,  che  l'otte  è  vinto.) 

Dalle  cadute  tue ,  e  ferro ,  e  face , 
Al  par  de  l'Avo  fuo  di  gloria  cinto , 
Vibrerà  trionfante  incontro  al  Trace . 


DI 
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DI  FRANCESCO  MANFREDA. 


VEramentc ,  Signor ,  da  l'alto  Chioftro 
V'eleffe  il  Gran  Fattore  a  tanto  impero,' 
Per  eiTer  fido  feudo,  e  faldo,  e  vero 
Sostegno  al  frale,  e  fianco  viver  noftro. 

E  già  per  tanti,  e  varj  cafi  ha  moftfo, 

Ch'ei  defto  tiene  in  voi  l'occhio,  e'Ipenfiero, 
Avendo  fatto  ir  vuoto  ogni  empio, e  fero 
Difegno  ordito  incontra  al  merto  voftro  • 

Ora  s'afpetta  a  Voi  la  quiete  antica 

Por  ne  la  bella  Europa,  e  l'afpre,  e  molte 
Piaghe  faldar ,  ond'ella  duolfì ,  e  piange . 

Si  vedrem  poi  la  fredda  Tana ,  e'1  Gange 
Portar  tributo  al  Tago  ;  e  Tarmi  volte , 
Sol  contra  gente  di  Giesù  nemica. 


DEL 
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DEL  P.   FRANCESCO   MARIA  NEGRI 

Della  Compagnia  di  Giesìi. 

ÀNnua  lux  oritur ,  Magno  qua  prima  Phi- 
LIPPO 

Auguflum  xtd  vitce  liminajìravit  iter . 

Hcec  mihi  votiva  redeat  celebranda  Camoenà , 
Durnjìuet  aurifera  Lydius  amnis  aquà. 

Pboebe  tuam  cìtharamjuacarmiiìafuggere  vati, 
ISlunc ,  age ,  fepojìtam  da  mihi  Pboebe  lyram. 

Illune  opus  ingenio  :  facrum  mìbipeBoris  ceftrum 
Suffice^  nil  bumili  fpirìtus  orecanat. 

Hi  e  eji  ili  e  dies ,  quo  duratura  Philippo 
Stamina  nent  culiu  fplendidiore  Dece . 

Sciite  et  eximiumfolers  Jjlrcea  laborem 
Prima  fubit ,  niveas  tinSia  pudore  genas  • 

AfajeJlaSy  &*  amor ,  dio  quos  exprimìt  ore, 
Nil  prohibent  lanci  Jubjìituijfe  colum . 

Hanc  rapii  extruBam  gemmis,  auroq^  rigentem, 
Et  parat  artijices  ad  nova  penfa  manus . 

Bel- 
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Bellonamqì  Agapenq^vocat:  quidprtejlet  agendu 
OJiendit  paucis  :  utraque  jujfiafacit . 

Principiò  in fomno sfoltii  Bellona  Philippum  , 
Quceque  gerit  medio  in  peéiore  Jìgnarapit . 

Aurea  figna  rapii ,  FhryxìfpeBabile  vellus , 
Cui  decufy  &  pretium  tu  quoq^  Phryxe^facii. 

Hujus  inaurata  detondet  forjìce  villos , 
Aurea  queìs  vittf  lamina  ritè  neat . 

Quodfuperejl  juvenireddit,Jua  premia ,  <vellmy 
Sparfaque  fomniferis  lumina  tergit  aquis . 

Nequa  tamen  tatis  objìet  manus  improba  cceptif} 
Neufraus  armato  mìlite  tur b et  opus$ 

Fulmineo  Divas  gladio  metuenda  tuetur  , 
Et  procul  hojliles  cogit  abejje  dolos . 

AJl  Agape  digiti s  villo  s  aggrejja  Jupinis , 
Paulatim  y  moto  veliere  >  mollit  opus . 

Jamque  adhìbet  fufum ,  quo  fila fequacid ducati 
Aureaque  admoto  pollice  fila  trahit . 

Qualia  vix  melius  quondam  nevijfiet  Arachney 
Palladiam  quamvis  vincere  pojfiet  anum . 

Sta- 
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Stamina  jam  crefcUnt  manibus  tenuatapudicis, 
Quce  levis  appojìto  turbine  fufus  agii. 

Mollìafunt  ^fateor  :  duri  tamen  cemulaferri , 
Ingenium  Chalybis,  vimque  adamatis  babent. 

Nec  metuunt  rigidas  sfatali  a  tela  ,/agittas 
Sive  tuas  >  Lachejìs  ,feù>  Libitina ,  tuas  . 

Talibus  interea  verbis  JJlrcea  laborem 

OrJaylevat:(meritam,quiJquis  es^addefidem) 

Cui  nova  perpetua  properamus  lamina  vit<e, 
Huncfore  felicem  profperafata  docent  •    x 

Huic  Deus  ipfe  lubens  fafces  fubmifìt  Iberos 
Sceptraque  munifica  tradidit  ip/e  manu  • 

Huic  urbes^populofq^dedit^gentemque  regedam3 
Quce  colit  Edas,  hefperiafque  plagas . 

Hunc  Nemejìsfolio  nunquam patietur  ab  alto 
Ferre  pedem  ,  aut  Fati  mobilitate  premi . 

Tu  quoque  Borboniijuvenis,  Fortuna,  triumpho 
Injìabilem  difces  figere  vifla  rotam* 

Illius  imperio  Regnum  >  nutuque  regetur , 
Illius  aufpicìo  pignora  pacis  alet . 

Qwod 
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Quodjt  belligera*  acuat  Di/cor  dia  mentes  , 
Prxliaque  indigni*  tentet  inìre  modis  : 

ViBor  in  hojliles  aciern  prof  èrre  phalanges , 
Et  poterti  forti  bella  etere  manu* 

Suppetias  Bellona feres  :  TV  vindice ,  palma? 
E  debellati*  bojlibus  ille  rnetet . 

Jam  videor  carnpurn  Bratis  luflrare  catervis\ 
Sparfaque  fanguìneis  Jìgna  inimica  noti? . 

Luóius  ubique  ,  cruor ,  demiffaque  cor  por  a  letho9 
Et  vaga  fpumanti  flumina  cade  rubent  • 

Arma  virùm,  clypeique  j  acent  ygale  ce  q^comantes^ 
Spiculaque ,  & 'fraéìis  barbara  plaujlr  a  rotis. 

Quid memore  duótos  devióio  ex  hojìe  triumphos  ? 
Struttaque  vibrici  multa  tropheea  manu  ? 

Vix  tellus  apta  efi  f polii s  onerata  feren disi 
Vix  capere  exuvìas  Or  bis  uterque  potejii 

Ipfe  autem  tjrio  Rex  confpiciendus  in  ojlro 
Spirai  adbùc  Martempeóiore,  &  ore  metum . 

Ore  metum  fpirat  ì  fé d  quo  deterreat  hojlem  j 
Non  quo  fé  Regni  fraudet  amore  fui. 

Y  Hk 


Hic  quoq^perpetuusy  ducete,  Teque  aufpice,fiet 
Alma  Àgape$  huncmeritisfpondet  &  illejuis. 

Melleus  ejljuvenisy  morefque  irriitatus  Àvitos 
Quemlibet  officiis  infua  jura  trahit . 

JMelleus  ejl  yfeu  verbafacit  yJeu  vota  rogantitm 
Àudit^feu  dextrà  divite  Jpargit  opes . 

Omnia  Àvojìmilis}  par  eli  virtute  Parenti} 
Hoc difpar  ,  quo  d  nil y  quo  fuperetur ,  babet. 

Torturiate  Urbes ,  qui  bus  &f peti  are  Philippum 
Sors  dedit  y  &  tanti  Principia  ore  fruii 

Nil  vobis  oberunt  favi  difcrimina  belli} 
Nil  oberi  t  te  Bis  vis  inimica  dolis  * 

Talia  divino  fudit  de  peBore  Virgo  > 
Regia  dum  pergunt  Hamina  nere  Dece . 

Maóie  animoHeroumJbboles:jamFama  perOrbe 
Te  canet  i  &*  nomen  tollet  ad  ajlra  tuum . 

Te  quoque pofteritasCceloque tequabity  &  ajìrisy 
Cum  tua percurret faóia  notanda  cedro. 

QuodfUpereH  etìam  nofiros  tecum  aufer  amoresy 
Quos  amor  y  &  mores  promeruere  tui. 

}uifi> 
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Quifque  Tihi  Pylios  Calo  depofctmus  annos , 
Si  modo  dent  Superi ,  quod  pia  vota  petunt  l 

Vota  placent  Superis  :  nìl  nonfperare  licebit  : 
H#c  pars  votorum  maxima,  vive  diti . 


DI 


17  % 

DI  FRANCESCO  M AZZOCCOLO . 


A 


Nnue  Phcebe  redi,& '  piaci  durn  caput  ex  ere 
Calo , 
Exere,  &*  optatum ,  qua  mora  ì  redde  diem. 

JJyberni  procul  ejje  imbres,  Eurique  furente  s  5 
Sed  Zephyrifpiransventilet  aura  cornas . 

En  retulit  ?iobis  curfus  revolubilis  anni 
Gaudiafecuris  ingerninanda  a?iimis . 

Salve  faujla  dies  nullos  reticenda  per  annosm7 
Candidior  fernper ,  candìdiorque  redi . 

Mufafàve  1  luUrare  novìs  Helicona  cboreir 
Nunc  juvat,  &  doBafumere  pleffiramanu. 

Ai  vos  fylvejlres  Fauni  y  Satyrique /avete: 
Huc  ades  Ogygii  pravia  turba  Dei . 

Natalem  celebrate  diem  >  quo  lumini*  aura? 
Jìauftt  y  qui  Hef perite  Regna  utriufque  tenet . 

Ouìque  fuum  Imperium  vaHas  porr  exit  in  oras> 
Quaque  vehit  Titan  f  quaque  reducit  equos . 

Nunc  miei  odoratum  puer  ò  deprome  Falernumy 
Jtque  Vefuvinis  vinculajolve  cadis  ♦ 

Et 
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Et  bene  BoRBomDEMjfacunda  ad  poetila  die  am , 

Illius  &  nomen  Jìngula  verba/ònent. 

Ipfe  etìam  Mavors  adjtt  vifurus  honores , 
Cui  regat  horrendam  lance  a  longa  rnanurn  + 

Quin  &  apollinea  cingantfacra  tempora  lauri  \ 
Et  decoret  validum  cajjis  abena  caput . 

jinnuat  &  quodeuq^  Tibi,  Rex  Magne,  rogamys; 
Irrita  nec  volucris  votaferat  Boreas . 

Annuat  :  o  prcefens  fattilo  gerat  ornine  bellum, 
Atque  aliò  vi  Sii s  bojìibus  armaferat. 

Subieéìafque  regat  patriis  virtutibus  Urbes  y 
Et  referant  curfus  aurea  fatela  fuos  , 


DEL 


ha 

DEL   MEDESIMO. 


CApacìore?  fer  e  alte  e  s ,  Puer, 
Et  innocenti?  munera  Majjicì 
Deprompta  nunc  nobis  benigna 
Funde  manu .  Procul  omnis  ejìo 
Cura  :  aejìuantes  dijjipet  Euhyus , 
QuapeBus  urgent  ^follicitudine? 
LuEìufque  pallente?  faceffant , 
Jtque  metus  fugiente  penna  . 
O  faujlajalve ,  dignaque  candido 
Die?  lapillo ,  ex  qua  Pater  urbium 
Philipp us  anno?  affluente? 
Ordinai  aufpicii?  Jìcundi? . 
Qui  curafub  aura?  lumini?  ex  tuli t 
Caput  decorum ,  pollicibus  trahunt 
Dum  ri  tè  fufo? ,  hcec  feruntur 
Carmina  fatidiche  Sor  or  e? 
Fudijfe  :  Foelix  ò  ter ,  &  amplius 
Qui  nunc  beata  nafeeri?  alite 
Late  triumphaturu?  Orbem 
Tran?  Boream ,  &  Lybica?  arena? . 


Te  Martialis  G alita  non  capii , 

Non  te  bicornis  Rhenus ,  &  herbidis 
Garumna  ripis ,  non  amoenus 

Sequana  ,  liligerumque  Regnum  ì 

En  ut  timendum  iiomen  in  ultimai 
Extendìs  oras ,  vi/ere  pertinax 
Qua  parie  debacchatur  <e]lm , 
Qua  glacies ,  niveique  rores. 

Te  Teutones  non  ante  domabile?, 
Te  Belga ,  robur  Te  tremit  Italum , 
Finefque  Sirenis ,  repojla  &* 
Brajìlite  9  Peruejque  Regna . 

Te  Betis  albus ,  Te  Tagus  aurifer 
Lambens  utroque  in  margine  Lilia 
Pàdufque  prteceps ,  Te  Simethus 
Compojìto  veneratur  alveo  • 


DEL 


.    DEL    CONSIQLIERO 

D.  FRANCESCO  NICODEMO. 


v 


Idc  le  Stelle ,  il  Cielo ,  e  gli  elementi 
Il  fammo  Giove ,  in  così  faufto  giorno 
AI  Regale  Bambin  ftarfi  d'intorno 
Tutti  i  lor  beni  a  difpenfargli  intenti . 


Beltà ,  fenno ,  valor ,  quanto  le  menti 
Sepper  d' Athene ,  e  quanto  refe  adorno 
Di  virtù  Marziale  il  Lazio ,  oprorno 
Che  le  Frarjcefche ,  e  che  ribere  Genti 

AmmirafTer'in  quello  5  onde  il  Gran  Dio 
Stupido  a  sì  gran  opra  ar fé  di  zelò: 
Poi  tal  fentenxa  di  fua  bocca  ufcìo , 

Con  cui  fu  tolto  all'alto  fato  il  velo: 
Se  Filippo  ha  tai pregi,  è  giufto,  ch'Io 
Dia  lui  la  Terra ,  e  a  me  rimanga  il  Cielo . 


DEL 


DEL    P.   FRANCESCO    PEPE 

Della  Compagnia  di  Oiesù. 

QUd ,  quo  negata  me  per  inhofpitos 
Traftus  furentem ,  Phoebe^rapis  via  ì 
*  Terrafque  calcare ,  &  citato 
Vincere  Belleropbonta  curfu , 
Eurofque  cogìsl  F attor  >  an  igneo 
Infanientìs  peBoris  impetu, 

Nimbofque  y  Caurofque,  fif  f rementis 
Precipite*  Jquilonis  alas 
Pnevertor  ?  Jjìris  hìc  ego  celfior  t 
Et  par  Olympo ,  Borbonidum  chely 
Opima  percurram  trophaa ,  &* 
E  domito  data  jura  fato: 
Dum  Gange  violo  Cynthius  aurei t 
Inveólus ,  ingens  Borbonide  ,  tuurft 
Referre  Natalem  quadrigis 

Gaudet  io  !  niiidamque  pompam  l 
Mefavus  Hebrus ,  me  Vefidi  jitga , 
Flavitfque  Ganges  audiat ,  dlbulrf 
Jmoèna  refponfent  vireta ,  & 
Parthenii  nemora  alta  Regni? 

Z  Vide- 


1 7 1 
Videtisì  an  me  ludit  amabili? 
Error  tuentem  ?  Jam  Vefuli  juga , 

Hebrumque  yGangemque  \  & J  canentis 
Partbe?2Ìi  nemora  alta  Regni 
Plaujìjjfe  cerno?  Subiicit  bine  tibi y 
Queis  colla  cìngas  pulchra  coralità 
Eubceay  Siren  %  bine  pyropor, 
Quos  patrio  fov et  ip/a  ponto 
Eoa  Tbetis  j  te  cìtus  Aufidtls  r  ì 
Te  lentus  Acis ,  te  Clanii  vada 
Bcetifque  ?  Lirifque>  &  ni  tenti 
Erìdanus  veneratur  undài 
*Te  prona  cingit  vertice  Jupplici 
Pyrene  y  &  in  gens  fé  tibi  dejlinat 
Atbos  y  triumphalejque  lauros 
Cajlalice  capita  alta  Pimpltf  * 
Nec  non  remotos  Damajtos  propè 
Avita  furgent  Lilia  :jam  tuis  * 
Pr&ludit  Alburnus  triumpbìs  : 
Et  f ubi  gii  cupidas  domari 
Lympbas  Hoanges^  denique  patrìos 
P  ertecfa  fafces  te  col  et  ultima 
Cbryje  5  S emanthinique  traólus 
Hejperios  patientur  enfes  * 


Quin 


I75> 
Quìii  maglia  qu<è  >  te  vindice ,  cornila 

Incurva  Lun<z  proteret ,  efferis 
Europa  bellis ,  Jfrìcceque ,  & 
Americes ,  Jfìceque  Regna 
TV,  Rex jjuperbis prona  curulìbm 
Ve  Bum  renident  ducere  5  quem  pio 
AHrcea  cultu ,  quem  Sorores 
Sydere<e  Cbarites  coronant  ; 
Fidefque  9  &*  aSiris  fplendidìor  Fudor  ^ 
Et  Itfta  vultu  Gratta^  quas  fubìt 
Gradivus  bine ,  &  bine  Enyo* 
Inde  comis  fera  Sors  recijts  5 
Quje  dum  nitmtes  Imperii  procul 
Projpeólat  arces ,  Liliaque ,  aureis 
Permixta  quee  vìllis  corufeànt  \ 
Hos  rabido  dedit  ore  quejìus . 
Inulta  Divis  opprimar  ?  Impiarn 
JSIec  clade  cladem ,  funer 'a  funere 
Vindex  rependamì  nec  probrofis 
Damna  juvat  reparare  damnisì 
Velfìc  inermis  nùm  renuam  manti? 
Conferreì  viBam  nùm  pati ar  Dea  j 
Me  rapta /ettari  tropboea ,  & 
BopvBoniis  dare  colla  kris? 

*Z    2.  Quin 


iSo 
Quin  tela  teli?  obiiciam  ?  me  a 
Quid  arma  pojjìnt fentiet  bic:  cadam 
Imbellìs  injìar ,  Diti*  alta 

Progenie* ,  Superììmque  ter r or  ? 
JbeHe  y  Manes  !  Sola  ego  Tartari 
Vallata  peólus  tegmine  >  detraham 
Fronti  Coronam  >  &*  luBuofa 
Pr  celta  Coelitibùs  movebo ,  Ex- 
^Turbans  Olympo  Numen,  &*  ultima 
Minata  in  axem  funer -a ,  fulmine 
Contorto  in  altumrfpiculifque  in 
Excidium  y  tumulumque  Divùm^ 
Meìqiie  y  tandem  è  funere  fortior  > 
Major  que  far garn  \  Lilia  f  e  premet 
Averna  laurus  \Jtcque  palma* 
ViBa  feram  pretiojtores . 
S ed  quid  prò  celli*  verbafugacibuf 
Ferenda  tradoì  Fulmina  quid  juvantì 
Quid  arma  ì  quid  perfufa  tabo 
S picula  t  T cenar  ìcequeturmce  ? 
Qui*  magna  vi?2cat  feeptra  ,  f  aventi bus 
Munita  Divisa  0  nìmium  Deo 
Dilette  Princeps  !  0  Iberi 
Cetftor  Imperiì  triumphis  l 


Con- 


x8i 
Cónjuret  ingens  Eumenidfom  cohors  : 
Et  arma ,  &  ipjìs  imperiqfior 
Gradivus  armis  ,  cladihufque , 
Et  phar etris  metuenda  Enyo? 
Cónjuret  Or bis  5  vindice  dexterà 
Kegnabis ,  Heros  5  veliera  Liliis 
Ornata  fulgebunt ,  vel  ipjìs 

Hojìibus,  armigerifque  Aiartis 
Colenda  turmis .  Scilicet  omnia 
Minora  fecit  Borbonides  manu, 
Orbemque ,  cladefque,  &  Gradivi 
Sanguineos  pbaretrarum  acervosl- 
0  tantum  avita  mente  Nepos  minor  > 
Àjl  Orbe  major  ^  quam  bene  cernuus , 
Seujurgit  Eoo ,  nitentes 

Seù  lavit  Oceano  Quadrigas 
'Titan  Ibero ,  lamhere  regias 
-Plantas  renidet^  quàm  bene  fup pari 
Claudetur  Orbis ,  Btfticique 

Limite,  te  Duce  ,fceptra  Reg?ii [. 
4b  trìumpheX  heu  Polus  adfonat 
$o  trìumphe  !  dixit  >  &*  obruta 
Tagì  jìuento ,  laureatam 

BoRBONtDiE  dat  habere  palmam . 


DI 


i8s 
DI  D.  FRANCESCO  RESTA 

Giudice  dì  Vicaria . 


E 


N  generofa  lid  batalla  dura 
Marte ,  y  Amor  vibrando  tiernos  dafìos, 
De  Philipo  el  Valor,  y  la  Hermofura 
Compiten  oy  eri  fus  feftivos  anos . 
Mas  fiendo  tati  divina  fu  dulzura, 
Y  tan  fumo  el  denuedo  lin  enganos , 
Rendidos ,  y  obfequiofòs  al  empeiìo . 
Trofeos  fon  de  tan  Inviato  Dueno. 


DEL 


i83 
DEL  P.  FRANCESCO  SAVASTANO 

Della   Compagnia    di  Gieslu 

ZePHYRìEUS  ,  PolyanThus  . 

£ep.  Il  JT  Irabar,  Polyantbe,  oculisfatajtorea 

JLVJL  nuper 
Dum  lego  5  brumaliq^  rubentemjiderepubemy 
Quid  tantum  infuetorideret  <vere  Decembery 
Perq^novafpaJ/ìm  areotas,per  et  arva  nitetes 
Se  late  efferrent  alieno  temporeftores  ? 
dure  a  lux  aderat ,  partisjìbi  germinefceptris 
*  Hefperidum  decus  Hortorum,  qua  **  Lilium , 

&  ingens 
Gloria  Borboni dììm  vitalibus  appulit  auris. 
Lux  òfaufta\graviq^animù  necjolvimus  tejìu, 
ddverjìque  procul  quicquam  expallefcat  A- 

myntas  ? 
?ol.  Scilicet  idfuerat  ^puris  quodperlitaguttis  > 
Dum  matutinus  ter  ras  irrorat  Eous , 
Caule  elatafuo  ***  Clytìefe  major  in  auras 

Ne- 


*  Per  Hefperidum  hortos  fiorentini  ma  Hifpaniarum  Regna  **  Per 
Lilium invi&iffìmum  PHILIPPUM  V.  ***  PerClytien  Societa- 
tem  1ESU  Neapoiitanam  inteliige. 
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Nefcio  quid l foli  tu )fpi?aretblandiuSy&  fé 
Solis  in  obtutus  vertens ,  exolvere  grates 
^Tederet,ei >  reduce* -pattilo  ore  lacejferat  annosi 
Floris  edm  Regalis  amor,  nova  gr atiaforis 
Inplaufum,  &  tanta  h<ec ,  Zepbyrtie  ,  in  vota 
ciebat  „ 
Zeph.  Qu#ì  Polyantbe ,  animo exacìte  Jpeétacula 
pompce 
illune  redeuntjìojiris  cumFlos  Borbonius  oris> 
E' patriis  jamtufrtHefperidum  traduBus  in 

Hortos  j 
His  oris,  bis,  inquam,  oris  bonus  adfuit  tequis 
Veclus  iol Zepbyris,atq$as  late  imbuit  auras. 
Qua* forniti  illecebras,  celfe  quemfrontis  ho- 
norem y 
Labraqyum  nivibus  blande  defeca  r  epandi s> 
Optatum  Regni  bteredem  tejlata  notavi 
Hifce  oculis\  verni  laóiisqu<efulgur a  vidi 
Exultans  animis  !  nec  me  vis  ignea  tandem 
In  fior  em,  aut  aliquis  vertit  Deus,  illius  alte 
Infcriptos  niveà  qui  fronde  referret  amores. 
]?0L.PbebiignesHyacinthus  olet,du  vitamanebit 
Ahi  niveifloris  nos  ufquefovebimus  ignes 
Quatus  adbuc  animis  beeres  domin attiri  odora 
Illius  en  memori  utjìos  omnis  imagine  captus, 

Jtque 


I8* 

Atque  orniti? florum  cultor,  cultrìxq^  Napaa 
Exilit ,  &  Pylio?  vovet  olliimpenjtu? annos. 
SedtUyJì  quidhabe?,dulce?  quodvetilet  igne?, 
QuodClytia  vota,  &  meriturntejìetur  amor  e  y 
Incipe  quadoquide  <vernu?  tepor  ardua  mule  et 
Frigora ,  &  arguta  Rhododaphne  admurmu- 
rat  umbra. 
Zeph.  Imo  ha  e ,  qua  magno  nuper  pr  operata  pa- 


Carmina  Natali,dum  luxhunc  annua  Cotlo 
Duceretyatq^ageret gr aiate  in  gaudia  Chiariti, 
Incipiam  :  Tu  brumalem  Flora  adiice  ttfxum, 
ISlarcìfsuq^Crocuq^  odorifero?  Hyacinthosi 
Hoc  etiam  Floris  gaudet  Nat  ali s  h  onore . 

Pol.  En  tihi r  laureolam, peregrino  è  litore  mifit 
QuamMofa,  perpetui?  lata  insultare  pruinisy 
Etpiólurato?  Anemone  ardenti?  honorem 
Afferimu?  :  Tu/bienne?,  age^concipe cantus, 
Concipejam  lati  dum  blanda  ad  lumina  Solis 
Vernai  byem?ypurumq^  bibut  viridariafonte. 

Zeph.  0  qui?  io  !  mentem  verfat  calor  ?  ab  dita 
Chloris 
Quapra/ifga  animofatorum  arcana  recladitl 

A  a  Te 

^— ——>»————•    "      *>     •  ,      ■  I  HI  III  1'         ■  »■»»  1,1       ■       llllll.      J  <'  IMH>I  l«     ■«!■!■  I     II   t 

i  FIos  è  Mpfe  rìpis  deve&us  ,  vuJ'gò  di&us  laureola  ,  overo  oli- 
velia  - 
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Teforepromittit ,  Fio?  inclyte ,  Borbonidfom 

flos> 
Mternum  late  Hefperidu  cui  conjlet  in  borio  r 
Imperiumformceq^  lepof,  &  grati  a  fronti? 
Regali?,  cui  nullo  un  quam  vi  Ma  effluat  cevo. 
Quin&  Nejìoreisfuperes  qui  longior  anni? 
Sueta  byeme?  durare  atro?  2  ^Tanaceta  per 

imbre?  > 
Àtq\  Jpium  vivaxy  immortalefqyJmaratbo?. 
Cui  nernpe  athereo?  divino  ex  ubere  rores 
Sufficit  immulgesy  quam  duole  ab  origine  labi: 
Immunem  venerar isy  *  Eos:  Jrgenteu?  ori 
Hinc  candor  {neque  enim ymendax  quod fa- 
bula fevìt  y 
TV  procul affufofparjtt  Saturnia  laéfe) 
Confejfa  hincfefe  maturo  ine anuit  albo 
Integrità?  rnoruniy  atq^  anni?  prude  ti  a  major. 
Stringe  ò  fio?  calyce  Hefperidum  Regnator 

biulco 
Lutea  malleoli?  vernantìafeeptra  corufei?, 
Quje  tibi  nativi ju?  germini?,  injìtu?  alti? 
Quffuccu?fbri?  è  Najade  duBu?  Ibera 

4fc 


2  Flores  ex  Africa  primùm  afportati  ,  vulgo  di  6i\  Tanaceti,  òfion 
d"* Africa,  ovèro  occhi  d'India.  $  Virgo  Deiparens  prinwav»  labis 
e#per5,cui  Hifpanus  dominatus  addi&iflìmus. 
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Afferuit,  regnoqu?  dedit fiorente  potiri . 
Non  e  a  velNemece  quondafrondentis  alunus 
JEJlifery  aut  gelida  Boreas  effufus  ab  ArBo 

KD  ecuti  at,  niveumye  com#  contrijlet  honorem. 
Me  hyernes  totas  ,fxtos&  grandine  nimbos 
in  te  ultra  violentus  agat:  candentis  odorar 
Frontis  opes  augebitijianf  inproelia  circum 
Armatofqm^vepresy&  amoen<efulgur  a  fornice 
Expedie?  con  tra  >gelidafque  remiti  ere  coges 
A&utum  Zephyris  late  yiétorjbus  iras  • 
Qualem  Te  Eridanus  turbato  gur gite,  qualem 
Nunc  tandeTagus  ipfefuo  bene pallìduf  auro 
$  enfiti  &  evióìis  repjìtjam  molliorundis. 
O  mi  hi  no  illttinvideant  (quid  letti  moratur?  ) 
Fata  diem,pum  compòjttis  jamfpedere  rèbus 
Ludentes  piaci dis  afflabis  odoribus  auras  : 
Te  circum  hybltftf  gr atanti  murmurc pajjìm 
Affundentur  apes,  atq^hinc  le  ola  undiq^reddet 
Mella  liquatafavis,  atq^aureafecula  code  nt. 
PpL.  Tale  tuum  nobis  carmen,  ZephyrceeJ^ofetis 
Quale  tepor  brumcefubfrigora,  quale  per  cejlu 
Largius  ajpultansjìtientibus  unda  viretis. 
Mecfiorum  cultufolu^n^fed  voce  Rapinum 
/Equiparasi  ò  matte  animìs ,  iris  alter  ab  ilio. 
JMos  tamen  haud  tanto  quoniam  mens  ardet 
ab  oefìro ,  Aa  %  Pro* 
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Proxima,  qu&Jìbi  pacato  ¥ Convolvulus  ore 
Vindicat,  Augujio  par  Fiori,  atque  illìus  ultra 
Duke  rudimentum,  dicemus  carmina\cantu 
Sic  quoque  Borbonium  tollemus  ad  tétbera 
germen . 

Zeph.  Gratius  an  tali  quicquajìt  carmineì  dudù 
Et  flos  ijìefuit  cantari  digiìus ,  &*  olii 
Suppar  forma  vices  Regalis  germinis  irnplet. 

VoL.Candidus  Eubozcis  regnat  Covolvulus  arvis 
Borboniumque  refert  &  forma.,  fìF  munere 

germen: 
Ergo  alacris  campos>&  eulta  vireta  voluptasj 
drvaque,  puhillofq^tenet^facilefqi  Napteas*. 
Necgravis  Are  oli s  tfjìus,  necfrigora  bruma 
Ulla  necem  meditantur  :  io  !  mitefeere  cogit 
Utraque  munifici  colletta  modeBiaftoris , 
Et  mites  e  ampi s  i?tfpirat  mi  fior  auras . 
Ipjìlatitia  exultant Cyaniqut r9  Rofeque, 
IpfdfonantjJIorum  plebe  s,  Violavi  a:  non fi ta 
Majejlate  viget  Borboni  de  dignior  ullus . 
Sis  bonus  òyfelixque:  Tuo  deA  nomine  difeit 
Vernar  e,  aerio  qua  dicitur s  Iris  ab  arcu , 


*  Per  Co&volvalum  Excel!.  Afcalonas  Ducerci  Neapolltani   Regni 

Proregem  kitellige  . 
4  Allucinar  ad  iìluftre  PACAJECA  è  gente  cogno  mentimi. 
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Erbcezfquefatis  dat  Fio f  pub  ef cere  Pacem 
Hùj  tua  cum  nobis  Floraliafacraredibunt, 
Sparga  aras^atq^  h<ec  votireus  infuper  addai 
Hos fior  ere  dedit  nottris  Convohuluf  arvis. 
Spargam  etiam .  Calamintbtf  animar® (  bene 

olentis,  apricìs 
Infcriptofque  notisfloref,queis  ìpfe  capaci 
Fcetus  mente  par  es  illos  incendis  ad artes *, 
Regna  jubens  Flor&  Uudtis fior ere  Minerva* 
Ipfa  aderii  pompam  de  fummo  au Stura  P  eloro 
Ennaparens fiorume  &  quo  nuncfubPr^Jtde 

fenfm 
Partbenopea adeò  Chlorìs  viget^  mihì^dicet^ 
Ille  en  ante  deditmeliore nitefcere cultu 
Dulcia  Sicaniis  cumjura  imponeret  arvis, 
Aufpìciis  turbata  regi  fé  liei  bus  optas 
Tranquillafubpacejuis  buneprcefice  regnis, 
Borbonidefiic facili  piòta  ad  tuajurajuventa 
Fleótet  ope,  atquefuo  coget parere  Colono . 
Hcec  tibifemper  erunt,  &*  cu  Florale  quotanis 
Reddemus  Superisi  cum  lujirabimus  hortos. 
Du  capos6Lycbnis,valtes  dumpingetAmellus, 
7  Acin  calthdfrequens^montesJSlarciJfm  Iberos, 

Sem- 


6  Flos ,  vulgo  di&us  Coronaria .      7  Apud  Acini  Sicilia?  fluvium 
Calthas  frequentes . 


Semper  bonos,  nórnenque tuum&  decora  alta 

manebunt  * 
Ut  quondam  Ajacis  cognati  in  margine  jlorìs 
Infcripjit  nórnenflorum  Dea^Jìc  quoq^  noUrh 
Floribus  ìpfè  ultra  Magni  inferii  eris  Ih  eri 
'Tutela  Imper  ii,  &  nojlri  cuììodia  Regni . 

Zeph.  Qua  tìbipro  taliperfolvam  munera  catu  ? 

Namneqm  W?  tantum  viridi  pbilomelafub 

umbra  %  (nec  qu& 

Nec /alienti*  aqua  captant  tam  murmura, 

Aiollis  Iberiacif  adjìbilat  aura  ligujlris . 

Pol.  Hoc  7to s  te  bulbo  donabirnus  ante  j/uperbo 
QuiTulipte  inftgnisfcetu  tumet:  una  virenti?  t 
Cardeti  8  Chloris  tanto/e  jaSiat  alumno . 

Zeph.^  tu  Geljiminum  (  inibì  quod  dudum  in-* 
videi  AZgles 
Flora,peregrinis  quaqua  tumet  obfita  bulbis) 
Sume  novuy  croceo* promitteps  caudiceflores* 


DEL 


8  Alluditur  ad  celeberrimi^  Cardeti  Principi*  viri  dori  uni  ingenti 
Tviliparum  yi  in  primis  infigne  f 


DEL   MEDESIMO. 
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Hironis  rutila  quod  decedente  f agitici 
Natalem  referat  lux  Tibif auffa  diem] 

Non  eff ,  Borbonide  ,  Phcebijìne  Numine ,  Cali 
Siderajìc  fatis  pr<ènituere  tuìs . 

Decedit  Chiron^  nam  Fé  qui  dignus  Àchìllem 
Erudiate  Cbiron  ejl  Tibi  major Àvu*. 


DEL 


*.£:* 


DEL  MEDESIMO. 


QU&  fibi,  Borbonide,  Natalem  augujla 
revexit  9 
^Orninis  ò  quantum  lux  eapondus  h abeti 

Hinc  qua  Te  magno  fudit  Victoria  parta 
Ernie  at  >  &  dextrafofpitet  omen  avi. 

Ext  remo  occiduus  nitet  inde  Sagittifer  areu 
Et  dubìo  aufpicìum  fideris  igne  beat  • 

Belli  alter  jìnem  por tendit }  &*  altera  palmasj 
Utrumque  afi  Orbi  mox  tua  dextra  dabit , 


DI 
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DI  FRANCESCO  SOLIMENO. 


s 


Aggio  Signor,  cui  fan  corona  intorno 
Spirti  fublimi  a  celebrare  intenti 
Il  faufto  dì ,  che  l'alte  eterne  menti 
Mandar  Filippo  a  far  tra  noi  foggiorno . 


Non  ifdegnar  fé  in  ftil  men  vago,  e  adorno 
Eco  fol  faccia  a  lor  foavi  accenti, 
E  che  ne*  voti  miei  di  zelo  ardenti 
Pur  le  auguri  nel  Gel  tardo  il  ritorno  5 

Che  le  porga  Fortuna  il  crin  fatale, 
Con  che  leghi  in  amore  i  fuor  nimici , 
Onde  fama  ne  fuoni  alta  immortale  , 

E  c'obliando  le  giuft'ire  nitrici , 

Al  gran  valor  fia  la  clemenza  eguale  5 
E  facri  a  Giano  Tarmi  fue  vittrici . 


Bb  DEL 
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D  EL   MEDESIMO. 


F 


U  mia  ventura,  invitto  Rege  Ibero, 
E  tua  bontà ,  ch'in  breve  tela  accolto 
Poteflì  altrui  moftrar  vivo  il  tuo  volto, 
Cumile  inchina  l'Univerfo  intero . 


Ma  quanto  andrei  de  la  mia  forte  altero  r 
Se  lo  ftil  pari  avefli  a  pinger  volto 
L'alto  valor ,  che  ne'primi  anni  ha  tolto 
L'orgoglio  a  l'Anglia^ed  al  Germano  Impero, 

O  fé  tanto  al  defio  fofle  permeflb, 
O  fé  ritrar  tal'inclito  fembiante, 
Che  folo  eguale,  a  fé  moftra  fé  fteffo  5 

Dal  mar  de  l'India  al  Mauritano  Atlante , 
Chi  di  me  più  felice ,  a  cui  concedo 
Fora  pingere  intero  il  fuo  Regnante  ? 


DI 


DI  D.FRANCESCO  VALLETTA. 


N 


AfceHj  Magne  Puer ,  totifpeóiabilis  Orbi , 
Delici&JDivfom,  deliciaque  bominum. 

Nafcere ,  Ledrfo  foboles  fulgentior  dflro, 
Magnorumfoboles  nafcere  Semìdeforn. 

Te  rediens  alto  Virtm  comitatur  Olympo , 
Et  bona  Pax ,  pieno  &  Copia  Divajtnu . 

Labitur  &*  placido  tecum  Clementìa  vultu  • 
Cajiaque  vergineo  tinéfa  pudore  Chàris . 

Galliaje  quando  majorem  dixerit  unquarn  ? 
Borbonio  nil  jarn  clarius  Orbe  mie at. 


Bb     %  DEL 


i  <}6 


DEL  MEDESIMO. 


"V"  Affi  ,   Um  jivof.  >  &  vv% ,  mhcieAM  tpv©*  A* 
Ov£Mvo$tv  GatvQVTX  Ggow}  qikixai  or  7wcvr$?l 

ZnV|j  etf  aitava,   (&/Ai9WTfi,  ^j  dpQonylw 
ivmywv.  vIkmw  tetta*  Hf«»A%y. 


DEL 
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SIre,  quand  en  naiffant  vousvites  le  foleil, 
Jupiter  en  Olympe  appella  tous  les  Dieux, 
Pour  unir  ce  que  tout  TUnivers  a  de  mieux, 
Et  pour  faire  de  vous  un  Prince  fans  pareil . 

Lors  Pallas  vous  donna  fon  eternel  Confeil , 
Mars  donna  fa  vaillance,&  TEfprit  belliqueuxV 
Junon  verfafurvous  cet  Air  Majeflueux, 
Et  la  belle  Venus  ce  celefte  vermeilj 

Superbe  Rejetton  de  TlmmortelLovis,  (nemis, 
L'amour  des  Dieux,  vainqueur  de  tous  fès  en- 
Qui  rendit  la  Fortune  efclave  dans  la  Guerre. 

Il  fut  enfin  regie  pour  vótre  Deftinée 

De  ranger  fous  vos  loix,  &  la  Mer,&  la  Terre, 
Et  de  remplir  le  tout  de  vótre  Reaommée  . 


DI 
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DI  D.  FRANCESCO  Z  II  R  L  O. 


p 


Otran  forfè  le  rime  alte  5  e  fonore 
Cantare  appieno  il  dì  lieto ,  e  giocondo  , 
In  cui ,  Signore ,  a  quefto  baffo  Mondo 
Col  tuo  Natal  recafti  almo  fplendore  • 

Ma  la  falda  virtù  del  Regio  Core 

Spiegar  chi  mai  potrà  con  ftil  facondo  ? 
Qual  penna  in  verfì  il  tuo  faver  profondo 
Ritrarre ,  e  i  gefti  egregj  +  e'1  gran  valore  ? 

E  qual  potrà  ridir  canora  tromba 

La  tua  pietà ,  la  tua  giuftizia ,  e  i  fanti 
Coftumi ,  ond'anco  il  Ciel  chiaro  ribomba? 

Se  Febo  col  fuo  plettro  i  tuoi  gran  vanti 
Non  porta  ov'ha  la  cuna,  ove  la  tomba, 
Indarno  fia,  ch'altri  ne  feriva  3o  canti. 


DI 
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DI  GAETANO  ANTONIO  LANZETTA. 

DEll'Efperia  felice 
Ecco  il  dì  fortunato  ,  ed  in  cui  nacque 

Il  nuovo  Sol ,  cui  lice 

Per  fplendor  Tefler  chiaro , 

Per  virtù  Teffer  raro  : 

Nacque  Filippo  ,  e  che  TornafTer  piacque 

Al  Ciel  cortefe  la  fua  nobil  cuna 

Il  valor,  la  grandezza,  e  la  Fortuna. 
Or  voi ,  che  d'Ippocrene 

L'onde  reggete, o  Clio, nel  facro  Monte, 

Dalle  più  nobil  vene , 

Dove  immortali  allori 

Nutrifcoi^o  gli  umori, 

Fate,  che  fcorgi  in  me  dal  chiaro  fonte 

Nobil  rio  di  penfieri ,  e  tanto  quanto 

PofTa  io  cantar  del  mio  Signore  il  vanto  ♦ 
A  voi,  Signor,  m'inchino, 

Al  cui  pie  riverenti  offrono  omaggi , 

(  Giudo  voler  divino  !  ) 

E'1  nuovo ,  e'I  vecchio  Mondo  j 

Che  col  faper  profondo 

Nella  tenera  età  porti  vantaggi 

Sovra  il  nemico  ;ond'a  tua  nobil  mano 

Cede  il  Greco  valor,  cede  il  Romano. 

Qual 


Ù.OÒ 

Qual  farà ,  fé  ftupore 

All'Univerfo  ne'primi  anni  adduce , 

Adulto  il  tuo  valore  ? 

Veder  con  nobil  arte , 

Come  Giove  con  Marte 

In  Voi  li  unifce ,  e  come  Invitto  Duce , 

E  nel  Trono,  e  nel  Campo  hai  cuore  ardito* 

Stupor  fembra  non  vifto ,  e  mai  più  udito  * 
Dirà ,  che  de*  voftri  Avi 

li  Mondo,  che  di  glorie  ne  va  pieno, 

Quefti  atti  alteri,  e  gravi 

Son  germogli  felici  ; 

Come  i  raggi  han  radici, 

All'or  che  fanno  il  dì,  del  Sole  in  fenoj 

Ma  fiafi  pur,  com'è  lor  vanto  degno, 

Son  le  primitie  tue  di  maggior  fegno. 
Primitie  gloriofe, 

Che  degli  Angli  orgogliofì,  e  Lufitani 

Tenner  le  forze  afcofe, 

E  quel  Popolo  intero 

Al  pie  del  Marte  Jbero 

Vinto  portaro ,  a  cui  con  larghe  mani, 

Mentre  cerca  pietà,  vita  li  dona, 
E ?  viota  Tira,  il  vincitor  perdona. 


Gè* 
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Cenerofa  Mercede, 

Che  della  Fama  animerà  la  Tromba , 

Mentre  il  Mondo  fi  vede. 

Vinci  te  fteffo  ,  e  al  foco 

Dell'ira  non  dai  loco: 

Oda  Tirato  Eroe  dalla  fua  Tomba , 

Che  in  alto  pregio  afcender  fé  Lifippo  : 

D' Aleffandro  maggiore  oggi  è  Filippo.^ 
L'Equilibrio ,  che  reggi 

D'Aftrea  nel  foglio  ,  al  tuo  valor  dà  forza  : 

Teffono  vanti ,  e  freggi 

La  Giu/lizia ,  e  la  Fede  . 

Quanto  d'orror  fi  vede 
In  un  momento  il  Ciel  dilegua  5  e  fmorfca, 
Ch'ove  la  Fede ,  e  la  Giustizia  regna  , 
Perche  ceda  la  Terra,  il  Ciel  s'impegna, 
Caminano  di  paro 

Col  premio  il  Giufto ,  e  con  la  pena  il  Reo  : 

Ha  fìcuro  il  riparo 

L'Innocenza  al  tuo  nome  : 

Quindi  ogni  cuore ,  o  come  ! 

D'amor  vinto  al  tuo  pie  cade  in  trofeo  : 

E  così  un  Mondo  al  tuo  comando  giudo 

EfTer  fi  fcopre  un  picciolTrono,e  angufto. 

Ce  Chi 


Chi  fia .,  che  non  ammiri 

L'alta  Pietà ,  che  nel  tuo  petto  annida  ? 

Trionfi,  e  Tempre  afpiri 

Pien  di  gloria ,  e  di  zelo 

Al  fant'onor  del  Cielo , 

Terror  portando  all'empia  gente  ,  e  infida  r 

E'1  Ciel,  che  onori ,  accrefcerà  tuoi  fregi , 

O  devòto  Monarca,  onor  de' Regi. 

Non  eli  Augnai  prevedo 

L'alto  fpirto  di  Voi ,  che  a  gloria  afpira , 
Al  valor  di  Goffredo  :   -  -  . 
Valor,  che  mentre  dura 
Il  Mondo,  ogn altro  ofeura: 
Benché  l'opra  qual  fu  or  fi  fofpira , 
E  la  Terra ,  ed  il  Ciel  da  Voi  afpetta 
Dell'oltraggio  crudel  la  pia  vendetta. 

Da  Voi,  dal  valor  voftro, 
Ove  la  vita  riposò  morendo  > 
Vedere  il  fecol  noftro, 
Spera  la  Fede  in  Trono  : 
E  la  Fama  col  fuono , 
Ch'or  va  di  Voi  la  gran  Pietà  feovrendo , 
Rìpofto  il  Mondo  al  tuo  comando  in  pace, 
Vinto  al  tuo  pie  farà  fapere  il  Trace  • 

Quai 
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Qual  giubilo  nell'alme 
"Sarà  vedere  il  facro  loco  ornato 

Da  voftri  Gigli  !  E  palme 

Vi  tederanno  gli  Aftri , 

E  con  lucidi  Naftri  (a 

Il  Manto  v'ornarà  il  raggio  aurato 

Del  Sole,  e'1  Mondo  tutto  e  glorie,  e  laude 

Vi  canterà ,  ch'ora  v'invita,  e  applaude ♦ 
O  Gigli  fortunati, 

Delia  Gloria  nel  Campo,  e  della  Fede 

Pria  crefciuti ,  che  nati  ! 

Cede  a  voftra  fragranza 

D'ogni  fior  la  poiTanza  : 

Di  voi  piti  nobil  fior  l'occhio  non  vede, 

Ne  come  in  voi  altro  chiaror  da  lampo  : 

Quindi  è,  che  ognaltro  fuperàte  in  campo. 
O  Gigli  avventurofì  ! 

Cede  al  voftro  candor  del  lauro  il   verde; 

Sete  voi  gloriofì 

Fregi  de  veri  Eroi  : 

Prende  legge  da  voi 

Di  Marte  il  Regno,  e  fenza  voi  fi  perde: 

Se  l'alloro  da  fulmini  ripara, 

Oggi  da  Gigli  il  guerregiar  s'impara. 

C  e     2  Gì- 
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Gigli  gloria  de*  fiori , 

Chi  fa,  che  dalla  voftra  nobil  fchiera 

Per  li  pudic'amori 

Di  Giunone  la  Dea,     > 

Che  tutti  i  campi  bea, 

Non  eligefle  il  fior  fecondo ,  ond'era 

Da  nafcere  nel  Mondo  il  Marte  vero 

Filippo  il  Grande  ,  il  Forte ,  anzi  il  Guerrie ro. 
Per  voi  felice  il  Sole 

Spanda  i  fuoi  rai,  e  col  vigor  fecondo 

Di  voftra  nobil  prole 

Feliciti  la  Terra. 

Quanto  nel  Mar  fi  ferrai 
E  quanto  ha  runo5e  quanto  ha  f  altro  Mondo, 
Tutto  al  tue?  pie  fi  porti ,  e  riotte ,  e  giorno 
Faccian  per  voi  felice  il  lor  ritorno . 
Così  per  fua  ventura 
*  Partenope  v agura , 
Alto  Signor ,  e  in  Voi ,  dalla  man  voftra 
Vinto  il  nemico  ardir ,  fciolti  gl'inganni , 
Sempre  crefeer  vedrà  le  glorie, e  gli  anni. 


K. 


DI 


DEL  P.  GA  ETANO  MAZZEO 

Della  Compagnia  di  Giesù . 


FOrtunata  dies,  Magnumfortìta  Phiuppum, 
Qua  das  natalem  Kegis ,  &  Imperita     \ 

Te  fejlo  excipiunt  P  opuli  fufpirìa  plaufu  5 
Nojlra  etenim  nata  eUyte  veniente ,falus \ 

Omne  tibi  Parca  Phryxaì  Velieri?  aurum 
Devolvant ,  longo  ut  tempore  latajluas  l 

Necfrujlra  hocpetirnus  \fato  meliore>\*H  1  l  i  p  p  i 
Si  venia*  rnerìtis  apta  perennìs  eris . 


DEL 
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DE  L   MEDE  SIMO. 


C  Armine  dum  Pindus,  votifque^ plaufibm 
Or  bis 
Natalem  celebrai ,  Magne  Philippe  ,  tuum  5 

jSfon  ego  9  quod  revehis  noHrofecla  aurea  Calo, 
Vincis  &*  adverfos,  Marte /avente  y  Ducesì 

Natali  fulfijfe  tuo  Saturnia  dicam 

Sidera  ,  non  Marttm  ,  non  micuijfejovem* 

Quodjts  Or  bis  Jmor>quodRegù  maximus  audis^ 
Hoc  meli  or  e  Tibijìdere  pr<eftat  Avus  • 


DI 
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DI  D.  GAETANO  DI  NIELA, 
E  CORREA. 


R 


E  già  qui  repetis  celeri  Sol  tempora  curru^ 
Te  yprecor ,  imrnotas  tetberejìjìe  rotar. 

Vivere  in  <eter?mmRegem  permitte  Philippum, 
Et  nos^ujìitia ,  Principe ,  pace  fruì  • 


DI 


so  8 
DI  D.  GENNARO  FORTUNATO 


/  qua  tot  duros  confolatura  labore? 
Orbi  ettoptatum  Te  dedit  alma  dies\ 

Tantum  e  ar  minibus f or  et  exornanda ,  Philippe, 
Europee  quanto  Te  tulit  illa  bonoy 

Ut  merìtis  angufta  tuìs  jam  terra  lab o  rat , 
Sic  impar  laudi  turba  Heliconis  erit . 

Sed  quoniam  funt  illa  Tua  virtù  tis  5  at  ifta, 
Promere  devoius  qua  potuiffet  amor  5 

Sic  no Br a  excipies  hilarato  carmina  vultu, 
Ut  Tua  nunc  tellus  grandiafaóla  colit  # 


)EL 
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DEL  MEDESIMO 


AD  HISPANIARUM  REGINAM, 

UTpopulos  Fortuna  duosy  &  firma  potente? 
Europee  aeternum  pax  fociaret  opes$ 

&mula  Bellona  fior entia  laude  tot  annos 
Uno  conjunxit  fanguìne  regna  Deus . 

Utjìrnili  vìgeant  mUltorum  laude  Nepotum% 
Et  rnagnas  parili*  Jpes  'foveat  foboles  5 

Altera  es  Hi/pano  Berecynthiajunùta  Tonanti $ 
Felix  Hejperi<e  mox  paritura  Jovem  ♦ 

Sic  rata  magnanimttmpopulorù  vota  manehunty 
Sic  certa  inviti  ce  gloria  genti*  erit \ 


Dd  DEL 


AIO 


DEL   MEDESIMO 


E*Y  niv  jaXwó&nv  AzhQivov 


A  W  aww.  $0*6«*  ,  (ActKc&gcov  fèuV  «j*v  M^è  , 
A«£*»>  ■r«V  iteyxhm  ivvoixa  tÌkùiv  . 

Tldvnfcv  cuv  lAtfomoriv  ««   5«<k  *!*/*&'  <*nnn 
At|f,  ;«  £$%»*■*  «  **9òsi'#  wrif* 


DI 


SII 
DI  GERONIMO   CÀLIFANO* 


NJfcentegremio  excipiensLucina  Philippum 
Tali  a ,  venturi  pr^fcia  >  dióla  dedit  $ 

Hic  fummis  imitatus  Avum  virtutibus  Heror 
Hefperid'm  foto  clarus  in  orbe  reget  : 


Confilioque  fagax  ,  armifque  potentìbus  ,  ultra 

Qceanum  jines protrahet  Imperiti 

■       ■      -. 

Mox  etiam  geÙis >meritifque  ingentibu?  auffiu* 
Alta \Jibi  /api lem  Jlernet  ad,  aHra  viam  . 

Inter  S  emide  os  adfcrìptus  denìque ,  Regum 
QunBorumfamam  wncet\&  invidi  am9 


D  d     m  DI 


am 


F 


D  I  D,  GIROL  AMO  N  A  TAL  E 

C   E   LA   DO   N 

CI.     VIRO 

FRIDERICO  PAPPÀGÀUD^ 

D     ICA     T     A. 

Orte  per  acclivi*  e onfinia  lata  lycei 
m      Lànigerumpecus  urgeba,comitanteMoloj)o, 
Jamqìruwtiiàquvptr  confraga/axa,per  berbas 
Clarion  audiri/ragor  ineipiebat ,  &  alto 
Vaftè  incon/peBum/e  offerre  cacumme  Quercus  h 
Tunc  equidem  Magni  veritus  loca  cognita  Yanis, 
Nam  nemus  arcanti,  &facros penetrare  recejus 
Nummi* ,  haud  impune  licei  cuique  nec  omnt 
Jntra  illa  interdum  vacai  explorare  pendo , 
Subititi,  &  antiqua  -accubiti  fub  tegminejag. 
Interea  ecce  CBrommgreJJhpr  operar  e  citato 
Confpicio,  ac  veluti  mentis  quem  cura  negoi 
Impellat,  celeradverjb  me  comite  prtter 
labitur  imprudente  /olita  nec  voce /aiutai. 
Tunc  ego  ,  quo  te ,  inquam  ,/um  he  tuus ,  ben, 
Chromis ,  audin  ,  òurr' 
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Sum  tuus  hìc  Celadon ,  veterejtfpernis  amicum  \ 
Anne  etiam  nec  Pana  times  ì  focus  Me  merendo 
EJl  Panifacer,  ah  proprius  ne  accedere  tentes . 
file  aiitem  nota  perculfus  voce  fodalis 
Kejìitit ,  atque^ò  mi  Celadon \ait>  &  quid  ab  omnì 
PaHorum  amotus  congrejjk ,  amotui  ah  omni 
ÌSlympharum  costui  hìc  boras  traducìsinertes  ! 
Natalemve  diem  nefcis  rediiffe  Philipp! . 
Sur  gè ,  age ;■  rumpe  moras ,  pi  gè  a  t  nec  J e  and  ere 

clivurn , 
Quandoquidem  tutum  pecus  eft>  cujlode  Molojfo: 
Quod  de  Pane  times, mitte  hanc  de  pecore  curam. 
Eftfacer  ijìe  dies  cunBis  l^tiffimus  >  &  quo 
Non  quifquam  Divùm  irafcimortalibus  aujìt . 
Quin  Cfjiinjalices  quondam^  al  amofq^  virentes 
Converge  Dryades,  alias  confortia  ftzda 
Faunorumvitare docent ,  hujus  tamen  omnem 
Relligio  pellityfraudemque,  metumque  diei  : 
Et pajjim  Satyrisj  Faunifque  ìmmijìa  videbis 
Jgmina  Nympharum  Icetas  agitare  eboreas , 
Quas  inter  medius  tereti  Pan  magnus  avena , 
Conquijìtoque  regit  numerofus  carmìnefaltus. 
Quin  per gis  ,Jic  Me ,  ergo  haud  mora  pergimus 

ambo  : 
J  amque  propinquamus  luco,  turbamq^/equetem, 

Sii- 
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Silvanofque  leve? ,  con  carfani  efqu  e  puella? 

Confpicimu?,  denfa  finéiu?fedet  il  le  corona 

Pan  nemorum  cujìos ,  doóìifquefor  amina  canna 

Percurren?  digiti*  pine  a  redimita?  acuta , 

^Tale?  fatidico  fan  deb  at  peéìore  voce? . 

Volvite fatale?  novafecula,  volvite,  Parca  . 
Alma  die?  rediit ,  qua  non  felicior  ufquam 
Extulit  Oceano  nitidumjubar,  hacmihifejlo? 
Inter  h abenda  die?,  &? piena  effundere  multra 
Carmina  cantantem,  &  latosindicere  ludo?. 

Volvite fatale?,  novafecula,  volvite.  Parca . 
Mamque  dier  natali?  adefi,  qua  lucìs  in  aura? 
Heroè'm  Heroumpraclara  èjìirpe  Philippum 
Edidit,  &  pene  ipfò  anni fub fine  futuri 
Anni  j  avique  deditprafagia  certa  beati. 

Volvite  fatale?  novafecula,  volvite.  Parca . 
Lucinarn  de  more  illum  paritura ,  ciebat 
À4ater,  &  herculeopartum  aquaturapetitam , 
CunBabatur  opeferre  buie  Dea  \feraque  tandem 
Ha^d tulit  indigno?  Matri?  Bellona  labore? , 
Kerìique  cavi?  ornrumj peculata  è  nubibu? ,  altro 
Ajfuit,  ingentique  enixam  mole  levavit . 

Volvitefatale?  nova  fibula  volvite  Parca 
Ergo  illum  prima?  carpenteria  lumini?  aura? , 
Hajìa  ut  erat,galcaqynjìruBa  excepit  in  ulna? 

Ante 


al? 
Ante  omnes  Bellonafuas ,  clypeoque  reponens, 

Difce  puer>  dixit,jam  nunc  ajfuefcereferro  • 

Ipfe  etiam  ablutum  max  obligat,  ipfa  tenello 

Impeliti  puero  cunabula ,  cumque  madentes 

Lacrymulis  optata  quies  urger  et  ocellos, 

Bellica  mulcebant  puerile  s  carmina  fomnos . 

Volvitefatales  novafecula,volviie,  Parete . 
Tali  bus  aufpiciis  fufeeptum  ,  ex  empia  fuorum 
Acrìus  extimulant ,  innatum  ante  om?ùa  avtite  y 
Indolis  ingenium  ex  oculis ,  vultuque  decoro 
Ernie aty  &  patrio  trans  fufumfanguine  robur . 
Et  jam  maturus  bello  puer ,  ocyus  atque 
A  turpi  valuti  reSium  di/cernere ,  con  tra 
Hannonìtf  montes  oBennis  caHrafecutus . 

Volvitefatales  novafecula,  volvite,  Parete . 
Maóiepuer  virtute  nova  ,  jam  crefeereperge, 
Ut  tua  non  capiat  te  Galli  a,  nempèjat  UH 
Heroiim  ejlfatis  illaunus  Lodoicus  obumbrat  : 
Cui  nomen  Magno y  major f ed  nomine  laus  ejì  : 
Sat  Geiìtiorque  tuus ,  fat  tanto  ffipite*digni 
Implent  cognati:  virtute,  &  fan guinefr  atre  s  : 
Nunc  te  prò  Rhodano^pro  Velivoloque  Garumna, 
Auriferi  accerfunt,optantque  Tagufque.P  adufq^ 

Volvitefatales  novafecula,  volvite,  Parete . 
j  amquefatigatus  votis,  tandem  annuita  illum 

Sedi- 


&i6 
Se  di  bus  èpatriis,  velut  alto  ex  atbere  mijfum 
Prima  quidem  magno fufcepit  Iberiaplaufu: 
Ilicet  huncjtalufq^&  Belga* >atq:>Indu?,&>  Orhis 
Plurima  pars,  lato  Regem  clamorefalutant . 
J T  a?nq^ajjuetaprius  gladio  jiunc  par  quoqfceptro 
Vifa  manus  ^fanóìiseundem  nunc  teperat  Orhern 
Legibus,  atquehojìes  multa formidine  terrei. 

V olvit  e  fatale  s novafecula,  volvite.  Parca  ♦ 
Scilicet  implicitus  bellis,  ipfe  obvius  y  inter 
Jr?natosfape  ejl  confpeBus  adejfemaniplos  : 
Ut  quos  imperio  jam  dux  regit,  hos  quoq^  miles 
Erigat  esemplo,  Uimulifque  impellat  bo?7eJlis> 
Securofque  fuo  doceat  bellare  periclo. 

]  Volvitefatales  novafecula,  volvite,  Parca  • 
Jt  tua  te  >  non  ijìa  diù  praclara  juvabit 
Bellica  laus,  matura  dies  dabit  bis  quoquefinem, 
Tunclatos populos^pulfts proculhojlìbus  atque 
Undìque  pacati s  rebus ■, Pax  alma  r evi/et^ 
P  ax  olea  pracinBa  comas^galeafque  mìcantes 
E?7fefqufi,Umbonefque,& 'faxivomas '  BalltflasV 
Confrìnget\deìnde  in  tumulum  congejl  a  frequenti 
Solemnem  adpompam  ,  accurfu  juvenuq\fenuq\ 
Ipfafuis  mani  bus  ìlatuetfragme?ìia  tropbceum: 
PacaTori  Orbis  ModeraTorique  Philippo 
Et'tuncincipient  novafecula  ducere  Parca  . 

7*- 
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T'alia /ernie  aper  ce  cinti  Deus:  intere  a  nox 
Sidereum  caput  extuleratjtempu/que  monehat* 
J  am/aturum  pecus  ad  ceri  as  de  due  ere  caulas. 


Ée 


DEL 


DEL   MEDESIMO. 


T 


U,  che  con  sferza  d'oro  il  carro  ardente 
Su  le  piagge  del  Cielo  intorno  guidi, 
E  per  varj  fentieri  a  noi  dividi 
La  calda  fiate ,  e  la  ftagione  algente  5 


Or  che  in  più  baffo  clima  ad  Occidente 
N'afcondi  i  rai  dietro  i  Trinacrj  lidi, 
E  per  lo  Noftro  Re  con  voti  fidi 
Porge  qui  prieghi  al  Ciel  divota  gente  5 

Domani,  o  Sol,  mentre* giocondo  forgi, 
Le  più  liete  venture  a  lui  differra, 
E  il  nuovo  anno  felice  ornai  gli  feorgi. 

Il  corona  la  Fama  in  pace,  e  in  guerra, 
E  tu  le  faci  tue  a  quella  porgi, 
Per  illuftrarlo  nuovamente  in  terra  • 


DI 


DI  GIACINTO  DI  CRISTOFARO. 


s 


Ignore ,  il  tuo  Natale ,  altro  che  in  carte , 
Qual  noi  facciamo  ,  a  la  futura  etate 
Chiaro  renderti  Tu  con  l'onorate 
Imprefe ,  e  gloriofe  in  ogni  parts .. 


Qual  Solerai  tuo  venir,  queft'altra  parte 
Vide  dal  tuo  fplendor  l'ombre  fugate  : 
Pugnarti  ne  Flnfubria ,  e  mille  armate 
Squadre  da  te  fur  di/Upate ,  e  (parte . 

Ti  rivide  FIberia ,  e'I  Lufitano 
Entro  i  ripari  fuoi  mirò  da  lunge 
L'alto  valor  de  la  tua  invitta  mano. 

Tanti  tuoi  pregi  mia  lingua  non  giunge 
A  celebrar ,  che  de  l'ingegno  umano 
Troppo  gli  ampj  confìn  trapaffan  lunge* 


Ee     2      .  DI 


2,20 

DI  D.  GIACOxMO  SALERNO. 


s 


Enno  canuto  in  giovani!  fembianza , 
Spirto  gentile  ,  infolito  valore , 
Cortefe  Maeftà,  ch'ognaltro  avanza 
Son  tuoi  pregi  fublimi ,  alto  Signore  • 


Quindi  il  Sebeto  tien  giuda  baldanza 
Di  non  temer  Toltile  atro  furore. 
Mentre  che  con  le  lodi  (alta  coftanza!) 
Corre  veloce  a  tributarti  il  core* 

E  le  fue  Ninfe  a  Funa,  e  l'altra  riva 
Cantano  liete  in  ftil  vago,  e  giocondo, 
Viva  in  eterno  il  Re  Filippo,  viva. 

Viva  rifponde  da  Falgofo  fondo 

li  vecchio  Padre ,  e  viva  fempre  ,  e  viva , 
Tributano  al  fuo  pie  veggafì  il  Mondo . 


DEL 
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DEL  P.  GIOACHIMO  FRANCO 

Della  Compagnia  di  Giesù . 

BEnè  atifpicatas  vix  redimii  comas 
Augujta  l aurns  ^fceptraque  nobilem 

Dextrarn  Philipp!  $  vix  per  Orbem 

Hefpexìum  dedit  ili  e  leges , 
Et  jura  Vi  Bori  cumfubitò  ruunt 
In  bella  gentes  :  bine  generojior 

Germanus  extremum  Philippo 

Excidium  meditatur  :  inde 
Belgce  fequaces  pr celia  non  priùs 
Audita  feniani  :jam  pr  operai  fuis 

Britannus  oris ,  &  fuprema 

JDamna parai  metuendus  auro* 
Quid  Lujìtanos  ingenio  truces 
Danofque  narrem  ?  /bilie et  borri  da 

(  Si  Gallìam  dernas  amie  ani  ) 

Arma  fremii ,  fremii  Or  bis  arma. 
Hifpdne  palles  ?  quid  metuas  Duce 
Fretus  Philppo  ?  Non  ego  gloriam 

Seótor  canendo ,  quam  Philippus 

Haujìt  Jvis-7  veterifque  famee 

Pru- 


Prudens  omitto  nomina  :  non  egei 
Heros  avitis  laudìbus ,  indoles , 

Cui  rarafulget ,  quem  perenne? 

Martis  opes  ,  anirnique  ditant  » 
A4ajora  nunquarn  (cr edite)  prò  tuli t 
Ex  empia  rerum  Aiater ,  &  baólenus 

Haud  èjìnu  mijìt  beato 

Progeniem  generojìorem . 
In  bella  Àdavors  irruat ,  irruat 
Stipatus  armis  :  mìlite  nonfuo 

Feflìnet  in  campum  timendus 

Hojlis ,  &  auxilio  dolofas 
Incautus  artes  comparet  :  omnium 
Injlar  Philippiìs  comprimet  impetus  ] 

<Turmifque  difjeóiif,  trophtfum 

Erigete  arbitrioque  Jubdet . 
Dein  vióior  hoHes  infequitur ,  leves 
Ceù  Photbus  umbra? ,  &  valida  ma?7ti 

'HondùmfubaEto  martìales 

HoHe  refert ,  meritafque  palmas  ♦ 
Tejìis  Juperbo  Aiìncius  alveo , 
Et  laureata  moenia  Mantu^e , 

Kipceque  Benaci,  &  tumentis 

Eridani,  Mutingque  fines . 


Qua- 


Qualem  repulfum  Matris  ab  ubere 
Intenta  pratis  Capre  a  ,feà  tener 
Aonus  Leonem  ,feu  minacem 
Vidit  hians  Aquilam  columba  5 
Depr<eliantem  Batis,  & '  aurifer 
Tagus  Philippum  vidit,  &  horruit^ 
Clademque  formi  dans  fuiuram 
Arma  fugit  trepidante  lympha. 
Jamjijlit  ala?  Fama ,  tubas  premiti 
Invitta  Regis  nomina  non  habet 
Quo  ducat  ultra  :  jam  trophtfis 
Terra  labat  >  cinerìquefacro 
Negat  fepulcbrum .  Dicere  dijìuli 
Urbefque  captas  ,Jìgnaque  militum 
Direpta ,  captivafque  turmasj 
Et  domili  f poli  a  ampia  Rbeni . 
Merda  lento  de  de  e  et  otio 
Gaudere  :  Fortes  bella  decent  Duces^ 
Dextrùque  vibrici  fuperbas 
Borbonidfom  e§ì  domuìjfe  gentes . 
Augujìa  Regum  nomina  prceliis 
Ad ajlra  furgunt^palmaque  militum^ 
Et  laurus  boHili  cruore 
Aufta  viret  meliore  fato  • 


2*3 


Si 


'3-34 
Si  pax  Iberis  aurea  jtnìbm 

Regnajfet  -0  bqftis  ne  e  f or  et  impetum 
Expertus  ,  occultamque  fraudem 

•   He/ perite  dominator  Anice  j 

Tanti  jacer  et  Principi?  indole? 

SpeBanda  bello  5  Fama  nec  ultimi? 
Sonar  et  ori?  5  martiali? 
Ingenii  latuijjet  ardor . 


DI 


DI  GIO:  ANTONIO  CASTAGNOLA. 


Ql 


Uefto  di  vera  luce  ornato ,  e  chiaro 
Sovra  tutt'altri  avventurato  giorno  > 
Ch'ogni  nebbia  difgóbra  a  noi  d'intorno* 
E'1  viver  face  vie  più  lieto,  e  caro  j 

E  quello,  in  cui,  fpirto  fublime,  e  raro, 
Per  far  d'alte  virtudi  il  Mondo  adorno 
Scenderti  a  noi  in  quefto  uman  foggiorno  , 
Porgendo  a'noflxi  mali  ampio  riparo  5 

Frutto  da  nobil  pianta ,  almo ,  e  giocondo , 
Di  tanti  Regni,  e  di  sì  vafto  Impero 
T'eleffe  il  Cielo  a  foflenere  il  pondo . 

Se  col  Franco  valor  giunt'hai  Tlbero , 

Fia  picciol  campo  alle  tue  glorie  il  Mondo , 
L'alte  vittorie  tue  diranno  il  vero . 


Ff  DEL 
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DEL  P.  GIO;  BATTISTA  CRISPO 

Della   Compagnia   di  Giesù. 

COmpeJce  raucum  rnurmur ,  &  imptas 
Bellona ,  clades .  Borbonios  nefas 
turbare  nunc  plaufus  duello , 
Et  Cytbane  lituos ,  cborifque 
Mi/cere  queUus .  Dejìne  triHium 
^Tandem  laborum: splendida  Regium 
Durn  ritè  Natalem  renajcens 

Duxit  Eos  y  niveamque  pompam . 
Bene  aufpicatas  bue  potìus  genas , 
Pax  alma^fleBas ,  nonjine  mollium 
Coetu  Camcenarum ,  &  jocosà 
Per  modulos  Cbaritum  cboreti. 
Fas  gefiìentemfit  mìbi  Galliam , 
Fas  &  Philippi  nomen .,  &  additos 
Palmis  triumpbos ,  fas  pudico 
Lilia  concelebrare  pleólro  : 
ignota  lauris  Lilia  :  crinibus 
Nunc  &  virenti?  frondem  ole  ce  juvat 
Aptare  ,fatalejque  Ibertìm 

Jd  cytbaram  revocare  laude? , 


Et 


Et  Marte  fraótos  Allobroges ,  marìque 
Ex  affa  totofieva  Britanni* 
Jarn  vela,  cedentemque  pulfis 
Jarn  pelago  Batavum  carinis , 
Te  militem ,  te  conjìlium ,  &  tuas 
Proibente  palmas ,  Borbonide  5  piis 
Nam  faufia  fefe  addìi  catervis 
Alma  fi  de  s^  dubiofque  belli 
E  avente  nutu  temperai exitus: 
Prudens  minatis  perfida  Tenari, 
Vel  monjlr  a  franare ,  &  cruento? 
Eumenidum  cohibere  nijus . 
Quamquam  & '  nefafio  foedere  concitum 
DumfpeBat  Orbem\Komulaque  impiis 
Coijfe  rurfum  figna  Jìgnis 

Mutua  in  excidia ,  &  Quirino 
In  probra  laudis  ^fpicula ,  &  afperos 
Damnat  tumultua ,  quets  melius  Dabce , 
Gens  dura ,  fidentefque  clava 
Bifionidum  pereant  phalanges . 
Nam  quo  negato  te  rapis  impete , 
Latina  Pubes,  nec  trepidis  pudor* 
EJl  ullus  arrnis ,  bellicose , 

NecfupereH  modus  ufquc  rix<e  ? 

Ff    2  Ad 
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Ad  bella  Mavorsjì  vocat ,  irruat 
Pangcea  Miles  viófor  in  oppida , 
Per  tela ,  per  c#des ,  per  hojìes , 

Per  Ciconum  pharetrdrum  acervo?* 
Huc  bue  min  ave  s ,  Ji  quìs  amor  >  tubas  } 
ffuc  tfqua Keges  v  erti  te >  pr celia , 
Si  laudis  ardor ,  &*  verendi 

Tangit  honos  animum  Tonanti*. 
Deviéla  nofeat  *Tbracià\  quid manus , 
Quid  vejìra  pojjìnt  fulmina ,  quidferox 
Iberus ,  &.  Gallus ,  quid  armis 
Auf onice  valeant  phalanges . 
Surgamus  :  an  -vos  heu\  foci  a  juvat 
.Necis  cupido?  Laurea  barbari* 
Adulta  nec  campis  volente* 

Excitet ad  fera  bella  turmasì 
Ai  non  aviti  nomini*  hoc  decus , 
Ai  non  Iberce  gloria  cufpidi* 
Hcec  fata  pofeit:  quin  fecundi* 
Borbonide  aufpicìis  Geloni 
Sedem  Ty  ranni  frangere  per tinax , 
Antiquum  Idumes  Imperium  novi* 
Firmabit  auf *  y  laureato 

Arua  peiens  Solymaa  grejfu . 


n 


Videtu  ?  an  me  raptat  amabili* 
Ardor  triurnphorum  ì  Arma  ferocior 
Aiiles  retraótat ,  &  fecundis 
Ominibus  nova  coepta  Mumen 
Fortunat .  Alte  jamque  Omoles  procul 
Valles  refultant  :  Cornua  jam  ftrepunt  : 
J am  fulgor  armorwn  rebelles 
Territat  Ifmaridurn  maniplos . 
Videre  viófos  jam  videor  Getas,   ■ 
Male  omìnatam  dum  celerant  fugam  9 
Parthofque ,  &*  enervem  Corallum^ 
Hcjperiis  dare  colla  loris . 
Sic  ejì  :  Philippi  Gloria  perjìdum 
Perfringet  hojìem ,  nobìlis  excitat , 
Quem  cura,  quem  nomen  Tonanti* 
Raptat  agens  per  acuta  Martis . 


DI 


a^o 


DI  GIO:  BATTISTA  PALMA. 


B 


En'è  ragion,  che'l  cor  gioja,  e  diletto, 
p  N'ingombri,  ed  a  cantar  s'erga  I  penhero 
Di  quefto  lieto  giorno  il  pregio  altero , 
Che  fia  a  piti  colti  carmi  alto  fubjctto. 

In  quefto  dì  nel  più  fereno  afpetto 

Cangioflìil  Cielo  5  ed  ebbe  il  dì  primiero 
Quel,  che <ì'Iberia  al  grande,  e  vado  Impero 
Effer  doveva  al  maggior  uopo  eletto . 

Quel  che  doveva  da' maggior  perigli, 
TDiche  ne  minacciava  iniquo  il  fato, 
Sottrarne;  e  difgombrar  odj,  e  fcompigh. 

Quel  ch'or  di  mille  armate  fchiere  il  pondo 
Softien  vincendo;  E  Quel  cuifol  fie :  dato 
Di  recar  pace ,  ed  impor  legge  al  Mondo , 


JtLL, 


DEL   MEDESI  M  O. 


NÀtalis  infejìojam  alii  tui, 
Philippe,  cantent,  Maxime  Principum 
Et  bella ,  viólricefque  tur  mas  5 
Atque  tuos  celebrent  triumphos . 

>ed  nos  ovantes  tempora  pampino 
Cingamùs  in  ter  l&titiam ,  W  m  erumi) 
Dum  tempus ,  cetas ,  &  futura 
Spes  fobolis  patitur  ,fodales . 

Evo  he  hibamus-0  tuque  reconditum    ' 
Rurfus  falernum ,  dulceque  majficum 
Prome,  &  fcyphos  capaciores 
Huc  puer  affer  :  ut  acre  frigus , 

Stoótemque ,  &  tegras  follicitudines 
Frangamus  inter  munefa  Liberi  ^  & 
Qiue  Jìnt  remiti amus  futura 
Quterere,  non  fugienda  nobis^ 

Hcec  Dis  Jìnamus  ^  carpere  nunc  de  e  et 
Fejìum  diem  :  mox  canities  gravis , 
Trìjlefque  rugee  front  em  arabunt  5 
Quas  volucri  pede  mors  fequetur . 

DI 


2*  3  $ 

DI  GIO:  BATTISTA  DE  VICO. 


JJrn  reati  alma  dies^qua  errantia  lumina  Codi 
Spefflarunt  ortus ,  Magne  Philippe,  /#<?r. 

Et  Venus  ore  tenus  9prsetexit  cetera  Pbcebe  r 
TumfuityUt  Phcebes  ejfet  amìcaVenus • 

Atque  Venus  frontis  l<etos  afflavit  honorem ,  ^ 
Afflavit  Pboebe  peBora  e  afta  Tibi . 

Bracbia  complexi  tum  vijtjuppiter ,  &*  Sol, 
Gloria  >  &  Imperìi  fummus  uterque  dator . 

MarsT*ibi  Bellipotens  >facundusfcederis  AuBorÀ 
Enfem  cum  virga  conferuere  Jìmul . 

Scìlicet  ingentìs  poB  tot  diferimina  belli >' 
Aurea  pax  Regnis  "Te  detta  Rege  foret . 

Mafcente  averfus folus  Saturnus  j  inane 
SpeBans  immenfum^  triftia  vergit  ed. 

0  celebranda  dies  hoq  cultu  Neftoris  annos  ; 
Et  pò  fi  exafflos Jtc  celebranda  dies  • 


DI 


DI  D.  GIOVANNI  BORTONE. 


TAgo ,  ed  Ibero  voi ,  che  le  chiare  onde 
Volgete  ad  irrigar  l'almo  paefe; 
Il  cui  valore  a  dominar  fi  eftefe 
Fin  dove  a  gli  occhi  noftri  il  dì  fi  afcoride  5 

Cingete  al  verde  crin  feftive  fronde; 
E  voftre  Ninfe  a  dolci  balli  intefe 
Dien  fegno  d'alta  gioja  5  e  in  bel  cortefe 
Afpetto  fcherzin  per  l'amene  fponde  . 

Goda  la  Senna  ;  e  la  Tirrena  Dori 

Verfi  coralli ,  e  gemme  5  e'1  mio  Sebeto 
Moftri  l'arene  d'or,  d'argento  l'acque. 

Alpi ,  ancor  voi  veftite  herbette ,  e  fiori  5 
Sgombri  ogni  nembo  il  Ciel  >9  tornando  il  lieto 
Giorno,  ch'ai  Mondo  il  Gran  Filippo  nacque. 


Gg  DEL 
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H 


dEc  eft  Ma  Dies  Regalis con/eia  Partus^ 
Qutf  decus  Orbi  ingens, prajtdiumq^tulit. 

Salve  faujìa  Die*  :  /acro  te  Carmine  femper 
Profequar ,  atque  tibi  Jtorea  /erta  legam. 

Felix  ufque  redi$  redeant  nova  gaudi  a  tecum\ 
Atque  novos  ludos  \  &  novafeSìaferas. 

Perpetui  tua  Jìgnabunt  /blenni a  fajli$    . 
Sentici  &*  reditus  Or  bis  uterque  tuos* 


DI 
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DI  D.  GIOVANNI  CARACCIOLO. 

DUm  y  qua  magnanimum  nobis  dedit  alma 
Philippum  , 
Lux  rediens  faujlis  emicat  aufpicìis •' 

7ejlivu  certent  aliifp  eiacula  pompis , 
Etjtgna  in  genti s  prodere  latiti  a  • 

yed  qua  dignafatìs  tanto  fpeBacula  Rege] 
Nomine  qui  replet  Solis  utramque  domumì 

7ix  Borboniadem  natalem  ejferre ,  decufque , 
Qua  nunquam  intereunt  carmina  fufficerent^ 

Zarmina,  qua  Maro ,  velGrajus  refonar  et  Ho- 
merus : 
yijl  ubi  Vìrgilii  ?  nunc  ubi  Maonida  ? 

bandite  <vos  Helicona,  Dea>  vos  plefira  movete, 
Altifonifque  modif  hunc  celebrate  diem* 


ig     %  DEL 
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DEL   MEDE  SIMO. 

l/^"*\  Tlijquejuo  Super  fom  injtgnivit  bonor@]?m~ 

W     UPPUM, 

^™"'      Regali  ut  Matrìs  prodìit  ex  utero . 

Àiars  animosa  roburque  dedit^Cytherea  decorem] 
Ingenium  P  alias  >  Juno  paravit  opes . 

At  Pater  omnìpotens  ,Puer  ò  clarijjime  ,  dixit, 
In  lucem  dextris e gr  edere  omini  bus  . 

Tu  rerum  dominus  ,geminù  moderaberis  Orbern> 
Scepira^fed  h&c  meriti s  inferiora  tuis. 

Sedibus  ex  imis  tandem  potieris  Olympo  > 
Quo  tua  te  Pietas ,  Relligioque  ferent . 


DI 


^37 

DI   D.   GIOVANNI  DI  TORRES, 
E  MEDRANO 

Del  Confeglio  di  S.  M.  e  Segretario 
di  Stato ,  e  di  Guerra  di  Napoli . 


s 


Acro  Phelipe,  cuia  excelfa  frente, 
Se  ve  de  mas  virtudes  coronada , 
Que  Diademas  le  ofrece  la  heredada 
Hifpana  Monarquia  reverente . 


Tu  y  que  al  valor ,  Io  fabio ,  y  lo  prudente  5 
A  Piedad  ;  y  Modeftia  no  afeótada , 
Unes  la  Religion ,  en  que  apoyada 
Se  admira  tu  conftancia  permanente  * 

No  temas  no,  los  cenos  atrevidos 
De  perfidas  hereticas  legiones , 
De  embidia  ardientes  entre  crudos  hielos „ 

Que  por  mas,  que  te  afTalten;  confundidos 
Quedaràn  de  tus  glorias,  y  blafones, 
Pues  tu  Imperio  es  empeno  de  los  Cielos  ♦ 


DI 


3^8 

DI  D.  GIUSEPPE  CAVALIERI 


i 


avvocato  de  Poveri. 


L  dritto ,  e'1  Fato ,  che  a  Voi  diero  in  mano, 
Signor  ,  di  tanti  Regni  il  gran  governo, 
L'ardire  or  rendon  vano 
Degli  armati  nimici ,  e  l'hanno  a  vile . 
Di  pace  il  vago  Aprile 
Vedrem  di  atroci  guerre  a  met,7.o  il  verno 
Veftir  l'Italia ,  e'1  più  remoto  Mondo , 
In  bel  rifb  giocondo 
I  Popoli  devoti 

Apprettar  nobil  cuna  al  dolce  Figlio." 
Valor,  virtù,  configlio, 
Che  vi  fanno  immortale  incontro  obblio^ 
Adempiran  miei  voti , 
E  dell'Europa  tutta  il  bel  defìo . 


Di 
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DI  D.  GIUSEPPE  FERMIN  DI  RIPALDA. 

Scrivano  di  Ragione  delle  Galere 
di  Napoli . 

ABreviado  Zafir ,  curfo  luciente  , 
De  quanto  incendio  en  palmas,y  en  olivas 
Anos  renueva ,  con  Ias  luces  vivas , 
Que  Philip o  refpira  en  Ocidente. 


Dues  trasladas  fu  imagen  refulgente  f 
No  termines  Ias  horas  fugitivas  5 
Si  cave  el  efplendor  en  ks  altivas 
Jurifdiciones  de  tu  Imperio  ardiente* 

&fl!  feràs  del  Aftro,  que  ateforas, 
Symbolo  exceptuado  en  fus  radiantes 
Uluftres  Lirios  con  que  el  tiempo  doras . 

f  veran  los  exemplos  femejantes  , 
Que  fé  dilatan  Ias  plaufibles  Horas , 
Porque  incluien  trofeos  los  Inftantes . 


DEL 


DEL   MEDESIMO, 


A 


Mas  glorias,  que  Edad ,  raya  el  Portento 
De  Philipo  en  errante  hermofa  Esfera, 
Anos  de  floreciente  Primavera , 
Si  heroicos  figlos  de  invicible  aliente .    , 


Porqne  à  igual  efplendor  en  grande  intento 
Induce  al  dia  quanto  el  Orbe  efpera, 
Impedendo  el  laurei  la  luz  fevera, 
Que  fenala  à  los  Reyes  el  aumento. 

Confeguente  fu  ferie  efclarecida 

Envidia  el  Sol  la  de  Philipo  llama, 
Como  Aurora  en  fus  triumfos  efculpida, 

Y  e§  grave  diftincipn  la  que  le  inflama , 
Pues  imita  los  Rayos  de  la  Vida, 
Pero  nunca  los  Bronces  de  la  Fama, 


DEL 
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ROMANCE  ENDECASSYLABO. 

DEten  el  buelo  fugitivo  affombro , 
Tempia  las  Alas,  qirado  el  Ayre  rompesj 
Armonia  fin  Vozes  en  las  Plumas, 
Y  Silencio  con  Ecos  en  los  Bronzes. 

Que  pafmo  de  matizes ,  y  de  acentos 
Traslada  de  la  Esfera  facros  Diofes 
A  fer  humanidad  de  Sacrificios , 
Trasformando  en  Aromas  los  ardores  ? 

Hafta  los  EJementos  fé  pervierten^ 
Pues  los  que  ayer  vivian  fu  deforden , 
Sino  quitan  arcanas  turbulencias , 
Refpiran  fufpenfion  de  admiraciones . 

Sin  duda  aquel  Cupido ,  alato  Numen , 

Que  en  fu  cuna  heredò  fiechas  tan  nobles  , 
Allenta  el  Dia ,  porque  el  tiempo  pueda 
Eternizar  fus  figlos  con  albores . 

Sin  duda,  que  los  Girculos  radiantes, 
Que  fus  anos  oftentan  tornafoles 
Se  reftituien'al  divino  Solio, 
*•  Paraque  Aftros  vivientes  fé  coloquen . 

Hh  O 


O  Gran  Philipo,  heroico  inflgne  Afunto, 
En  cuio  emperìo ,  aunque  la  voz  confronte 
Claufulas  con  ideas  ,  las  malogra 
La  mifma  indignidad ,  que  las  difpone  . 

Pues  en  el  curfo  hermofo ,  que  dibujan 

Tus  graves  lineas,fìempre  a  refplandores  , 
Solo  el  Concepto  el  Gel,  Luz  la  Tinta, 
Las  Plumas  Exes,  y  es  Pape!  los  Mobles, 

Tuyo  es  el  Dia,  mejor  dixera  nueftro, 
Tan  fingular  dominio  de  dos  Soles , 
Que  fi  el  uno  falleze  en  el  Ocafo, 
El  otro  figue  Oriente  de  la  Noche . 

Las  quaTrq  partes  de  fu  dulce  Enigma  , 
En  Imagines  vagas  eftaciones 
Simil  numero  incluien  de  Diademas, 
Fidandole  a  tu  frente  iguales  Orbes . 

Oy  las  Gracias  rondando  reverentes 
Tu  dorado  efplendor ,  en  claro  Norte , 
Por  morir  Maripofas  del  incendio, 
À  tus  potencias  Tres  ,  las  Tres  fé  acojen  • 

Oy  el  Sebeto,  Eridano,  y  el  Tajo 
Hazen  ley  las  viótorias,  al  acorde 
Aufpicio  de  que  fueron  tus'arrullos 
Los  Pifanos,  Charines,  y  Tambores .      > 

Oy 


^43 
Dy  enfin  ,  que  en  reciprocos  aplaufos 
Ambos  Mundos  adornati  Orizontes, 
Si  ya  en  eftruendos  obediente  el  plomo , 
Si  ya  en  las  aras  el  perfume  docil  • 
No  ay  Rayos  ,  Plumas  Plantas  ,  y  Criflales  , 
Que  en  produciort  aterita  no  le  poftren  \ 
A  tu  animado  Tempio,  los  tributos 
De  Luzes,Aves,  Pezes,  y  deOlores. 
Pero ,  que  novedad ,  fi  en  tu  compuefto 
Vive  feveridades  el  gran  jove, 
Vibra  centellas  el  ayrado  Marte , 
Y  blanduras  refpira  el  derno  Adonis  ? 
Tu,  a  quien  el  Cielo,  trasladando  influjos 
De  Afìros  benignos,  Regios  arreboles , 
Te  dio  fu  fèmejanza,  al  colmo  iluftre 
De  perfeccion  divina  en  mortai  noiTibre* 
Tu ,  que  rayo ,  fin  nube ,  en  la  campana 
Triumfando  de  Gigantes  efquadrones 
Abates  Ofadias^  que  en  tu  Imperio 
Non  fon  ya  fino  inutiles  vapores . 
Joven  Bridon,  que  por  honrar  al  Betis 
En  publicas  deftrezas  uniformes , 
Nos  llevas  ojos,  vidas,  libertades, 
En  c&reras,  pafeos,  y  galopes. 

Hh     a  Que 
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Que  quando  eri  venatorios  exercicios 

Atomo  buda ,  ò  Bruto  cruza  el  bofque , 

No  ay  del  verle  al  mutarle  mas  efpacio, 

Que  el  breve  en  que  la  herida  fé  interpone. 

Vive  feliz ,  veràs  mezclando  Lifes 
En  Gadenas ,  Caftillos ,  y  Leones , 
Que  no  ha  de  haver ,  nien  barbaros  alientos, 
Cerviz ,  que  à  tu  Coyunda  no  corone . 

Veràs  ,  que  tus  intrepidos  Vafallos , 
Infìamando  el  Valor,  bufcan  velozes 
Palidas  muertes  confeguiendo  en  ellas 
Las  vidas  ,  que  les  guardan  tus  blafones. 

Seras  de  las  Almenas  enemigas 
Impetus  formidables,  y  feroces, 
En  cuja  emprefa,  aun  feparadò  el  brazo , 
Colocarà  valiente  tus  Pendones  . 

Ya  lo  has  vifto,  Se/ior  ,  y  veràs  fiempre, 
Oquiera  el  Cielo  darnos  en  tu  Prole 
A  tropas  los  Cupidos ,  porque  fean 
Nueftros  Reales  Monarcas  los  amores  • 

Y  tu,  excelfo  Marques ,  Virrey  infigne , 
Cujos  Aciertos  fon  Demonftraciones 
De  una  Facilidad  dificultofa , 
Que  tu  la  enquentras ,  j  otros  defconocen 

Ad- 
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Àdmite  el  pobrc  impulfo ,  quc  en  mi  piuma 

Badò  temeridadesj  mas  atlonde 

No  llegaràn  decentes  los  defvelos , 

Con  la  honrada  difculpa  de  atenciones  ì 

Erto  fé  oyò  el  Refpeto,  fiendo  el  ayre 

Hechizo  de  matizes,  y  de  vozes, 

Y  robandole  fieles  las  Sirenas , 

Aumentaron  al  golfo  fofpenixones . 


DI 


DI   GIUSEPPE  LUCINA- 


Rbor  vitto fiofa ,  e  "trionfale , 
Onde  germe  sì  degno  il  Giel  cortefe 
Da  pria  n'elefTe ,  e  a  propagarlo  intefe 
Nel  foglio  de  rEfperia  alto  immorsale: 

O  quanto  in  breve  il  mirerai ,  o  quale 
Con  le  radici  fue ,  quivi  diftefe 
Ingombrar  anche  ogni  vicin  paefe  r 
E  fare  a  piti  lontani  ombra  fatale  ; 

Il  mirerai  fin  fu  le  nubi  alzato 

Verdeggiar  lieto ,  ne  temer  oltraggio 
Di  nembo  Aquilonare ,  q  d' Auflro  irato  : 

E  quivi  intorno  in  fempreverde  Maggio 
Danzar  le  Mufe ,  e  al  tronco  avventurato 
Dar  ài  ferti  fioriti  eterno  omaggio. 


DEL 
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A  Pie  de*  colli,  ove  tonando  caccia 
Il  Vefevo  tal  volta ,  e  fiamme ,  e  fumi  ♦ 
E  di  covrir  co'  liquidi  bitumi 
Le  vicine  contrade  ancor  minaccia  : 

firfi  paftor,  mentre  feguia  la  traccia 
Del  gregge  ufcito  a  pafcolar  fra  dumi, 
Così  Affando  in  Oriente  i  lumi 
Su'l  mattino  cantò  coi}  lieta  faccia: 

)eh  forgi ,  o  Sol,  più  delFufato  adorno, 
Poich'il  noftrò  gran  Re,  s'io  ben  rammentò, 
tlfcì  alla  luce  in  sì  feftevol  giorno; 

lorgi,  e  del  viver  fuo  lieto,  e  contento 
Per  gli  anni  mifurar  fa  poi  ritorno 
In  quefto  fegno  cento  volte ,  e  cento . 


DEL 
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ODi  gran  Semidei  Coppia  pregiata, 
Che  1  Ciel  cortefe  a  noftro  bene  eleffe* 
Perche  di  Spagna  tutta  fi  reggeffe 
La  Monarchia  per  voi  refa  beata  : 

O  fé  di  puro  cor  voglia  infiammata 
Lafsù  tanta  mercè  pregando  avefle, 
Che  fra  breve  ftagione  ei  ne  vedette 
La  degna  prole  sì  da  noi  bramata  j 

,0  quanto  lieto  ei  ne  farebbe  appieno  : 

Ed  or ,  ch'altro  non  può ,  sii  fiamma  viva 
Ne  fparge  arabi  odori  al  Ciel  fereno . 

Alto  Dio ,  da  cui  tutto  il  ben  deriva , 
Fa,  ch'io  ne  lenta  la  novella  almeno, 
E  Partenope  mia  ne  fia  giuliva , 


DI 


*42 
DI   GIUSEPPE    MAGHINO 


CAndida  lux  ,  mdgnus  qua  natus  in  Orbe 
Philippus, 
Sernper  fejìivis  concelebrando,  jocis  j 

\Tu  rerum  columen  Pie  tati  fulcra  tuliflìt 
Tu  Fortem ,  nojìras  qui  tueatur  opes . 

Hoc  Duce  ,  turbarum  quidquid  cumulatur  ubifò 
Et  datur  bojliles  Jpernere  pojfe  rnMasj 

Non  tibi  fìdpopulis  natali  hac  plaudimus  bora] 
Tunc  illis  ortum  ejl  Prajiiium ,  atqm  Salur* 

Ergo  redi)  illiufque  novi s  preclara  triumpbit 
Centies  à  nobis.  lux  cekbranda  redi. 


li  DI 
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DI   D.   GIUSEPPE    MICHELE 
DI    M  A  C  A  Y  A 


Segretario  di  S.À4.  e  di  Giujìi&ia  di  S.E. 


s 


I  es  Corona  la  vùéflxa ,  o  es  portento , 

O  Gran  Phelipe  ,  al  ver  la  tan  brillante , 
Sin  las  preftadas  luces  de  el  diamante, 
No  distingue  el  humano  entendimiento . 

Es  la  conftelacion  de  el  Firmamento 
Corona, que  de  luz  mas  noble  amante, 
Logrando  fus  aciertos  en  lo  errante , 
De  elEmisferio  Auftral  dejò  el  affiento* 

Que  el  Cielo  os  la  embiò,  lo  dize  el  Cielo  5 
Mas  vos  la  iluminais  con  vueftra  vida , 
Que  à  inftantes,  lucimientos  la  eslabona» 

De  aqui  efpera  conflante  nueflro  anhelo^ 
Que  anos  el  Cielo  os^guarde ,  fin  medida^ 
Porque  no  fé  obfcurezca  fu  Corona. 
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ALA 

REYNA  NUESTRA  SENORA, 

DECIMA. 

EN  dar  vida,  {in  medida, 
A  vueftro  Phelipe  amado 
Veis  al  Cielo  ya  empenado, 
Que  es  daros  à  vos  la  vida, 
Y  no  queda  que  le  pida 
Nueftro  fiel  pecho  obfèquiofb  j 
Porque  fiendo  vueftro  Efpofo , 
(  O  Deidad  de  la  Hermofura  ) 
EI  Gran  Phelipe,  affegura 
Con  lo  immortai  lo  Dichofo  • 


1     % 


pi 


DI  D.  GIUSEPPE  N  A  V  A  R  R  O, 
E  CESPEDES. 

L     Y     R     A     S. 

^""^  Uè  Alto  Numen  fagrado 
\ta^^   Se  oculta,  Gran  Felipe,  en-tus  acciones? 
Monarca  idolatrado ,. 
Riges  alientos ,  inandas  corazones, 

Y  finque  al  Cetro  ultrage , 

La  adoracion  te  ufurpa  el  vafallage  » 

La  Mageftad  agrados  > 

El  Rea!  agrado  vierte  Mageftades  9 

Y  de  leales  cuidados 
Enagenadas ,  iìeles  liberf ades , 
Como  Aftro  peregrino  > 
Confultan  tu  femblante  por  Dettino  • 

Aun  fiendo  de  tu  azero 

Pavefa  el  Mundo,  en  llamas,  que  fulmina, 

Duda  el  filo  fevero 

Si  es  mas  lo  que  fugeta,  ò,  lo  que  inclina, 

Que  en  neutrales  amagos 

Parecen  Obediencias  los  Eftragos . 

Dartc 
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Darte  Trono  dichofo 

Eftudiò  el  Cielo  en  previdente  empeno3 

A  un  tiempo  Rey  gloriofb 

A  fèr  nacifte ,  y  adorado  dueno , 

Pues  Colo  en  tu  Real  cuna 

Se  unieron  el  Amor ,  y  la  Fortuna ." 


DE£ 
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B 


Afton  el  Cetro  obediciò  a  la  mano, 
Y  en  tu  allento,  Senor,  qtie  le  regia , 
Obediciò  al  impulfo  la  porfia 
De  uno,  y  otro,  aunque  armado,  terror  vano- 


Cediò  Neptuno,  quando  el  rizo,  cano 
Gabello  undofo  enmaranaba  al  dia , 

Y  quando  al  ayre  obfcura  luz  tenia 

De  fbfgo,  y  plomo,  fiel  cediò  Vulcano^ 

Sufrir  fupifte  allì  eftragos  violentos , 

Que  contra  un  Soberano,  en  lides  tantas^ 
Execuciones  fon  aun  los  Intentos: 

Si  el  peligro  toleras ,  ya  le  efpantas , 

Y  puefque  no  te  rinden  efcarmientos  ] 
Senal,  que  la  Fortuna  eftà  a  tus  piantasi 


DI 


A       W      M* 

DI  GIUSEPPE    VALLETTA. 


H 


Efperìdu  Carolusfpe&ans  labentiaRegnay 
Te  dedit  Imperli  pondus  bah  ere  futi 

lobile  RoKBONiDUM^erwdTz ,  laus  addita  Aviti  $ 
Gejiis  y  cui  Mundus  non  fati s  unus  erit  ♦ 

larnque  erit ,  ambobus  divijìs  Orbe  trìumphis] 
Altera  pars  Galli f ,  altera  £f  &ef geriti* 
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AD  AUGUSTISSIMAM 

DOMUM  BORBONIAM. 


p 


Ars  magnalmperii  meritoTibi  cotigitOrbis, 
Indorum ,  Latti ,  Gallio  3  &  Hefperidum. 

SeuTu  conjìlio  major  ^feu  fortibus  aujts, 
Et  pace  >  &  bello  tollis  ad  AHra  caput. 

Seu  Pelagiyjeu  Terrarum  celebrandatriumpbis\ 
JEqua  tibi  terris,  a  qua \  tropbaa  mari. 

Romano  Imperio  majus  quid  Famajonabit , 
Ctffareo  &  majus  nomine  Borbonium  . 


DI 


5?  7 

DI  GIUSEPPE  DEL  VECCHIO. 


N 


Jfcerefacra  dies  totù  expeótataper  annù. 
Et  Itftis  nohis  concelebrandafonis» 

JEqualem  tibi  ne  e  veteres  ridere  Quirite* , 
Nec  nitido  vidit  Turba  Pelafga  folo . 

Te  quamvis  medio  protendat /rigore  Bruma, 
Multa  tarnen  placido  lumìne  ferta  geris . 

Nafcere  Tuque]  Puer ,  quo  non  pr&Jlantìor  alter  ? 
Aut  fummo  poter at  gratio  r  effe  Jovi . 

Nafcere ,  nam  longa  belli  certantiafama 
Natali  jungis  feeder  e  regna  die. 

ìnfenfus  fruUra  totius  Teutonus  Or  bis  > 
Undique  colleólis  viribus ,  arma  parati 

Dum  tibi  preclaro  Kegum  de  fanguine  nato 
Dat  Pater  ingentes ,  dat  quoque  Mater  opes. 

Xu  Lucina  fave  ;  innumeros  Puer  expleat  annos, 
Vt  tot  bello  hoUes ,  nomine  vincat  Avum . 

Kk  DEL 
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DEL     CONSIGLIERO 

D.   GONSALVO   MACHADO. 


D 


E  Alexandre ,  y  de  Augufto  competian 
Sobervios  los  dos  Aftros  de  el  Oriente, 
Y  los  otros ,  en  culto  reverente , 
Obfequios  luminofos  ofrecian . 


Durava  efta  contienda ,  y  la  iufrian 

Las  Deidades  5  y  el  Dios  omnipotente , 
Ayrado  de  que  entre  ellos  igualmente 
Los  tributos  brillantes  repartianj 

JDe  el  gran  Philipo  que  naciò  al  Hifpano, 
Mas  Imperio  que  el  Griego ,  y  el  Latino , 
El  Amado,  el  Amante,  el  Soberano. 

A  fu  immortai  Horofcopo  Divino 
Inclinad  el  flamante  orgullo  ufano 
Jupiter  dixo:  corno  yo  me  inclino. 


DI 


DI  D.   GREGORIO  MESSERE. 


CUm   Borboniadem   moderantem  fceptra 
Philippum 
Augujlo  è  gremì o  protulit  alma  Parente 

Aurea  fatidica  ducentes  H  amina  Parca , 
Nafcere  y  dixerunt ,  nafcere ,  Magne  Puer . 

Te  Regem  expeófant  gemini  conjìnia  Mundio 
Europa  Imperio ,  nonfatis  una  tuo . 


Kk 


DEL 


z6o 

DEL   MEDESIMO. 


Ov&vt.QlftV   OJÀQV  7ti<pL\tiiAÌv@+  ,   $1  /SgonTn , 
HyjAigov  inytptvt  yKuxtgcjjlf  Voàotvoto  itaq   Ì%^ . 
SoCVJe  ,  Q\vlÀ7iiaìis  Movati ,  ss<p#v«0K7E  %»l'itys 
ifvfeaìv  etat/tvoTs1  9-iv$$oyfef    xgovffKTZ  %oft#$  , 
AtcmTi  *(0j  K\ix  yetvolAivi?  BogQoDVtdàao , 
A/V(7Kr',  03^  ff^ar?  vlxou? ,  OT^or<n  Qe/oliAGoi?  , 


DEL 


DEL  MEDE  SIMO. 
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11?  tÌv  tgu  xJtqv  Movdf%H  yivtaiv 

"LJiXiX  olvd  TOJugov  tovivf  kit  èt#f(&*  ugy  , 
To'  pò  Joy  dttfAQtfa  ,   dfkoi  fAivwfyichov , 
TtiVoiÀivov  yei\Awi  (Aitrca  /Bofécavtov   a,ofe , 


Dì 


2,6% 

DI  D.  LOPE  DI   BtISTAMANTE, 
GtlEVA,  E  2UNIGA 

Auditore  Generale  nel  Regno  di  Napoli  * 
ROMANZE. 

NO  bien  bevidos  repofTos 
De  neófcares,  que  athefbra 

El  noóhirno  Dios  ,  raudales 

Vertieron ,  que  el  fueno  corra  ♦ 
Quando  ideas ,  peregrinas 

Imagenes ,  fi  horroroflas 

En  mi  fantafia  mueven 

Inquietudes ,  nozozobras  • 
Que  a  el  arrullo  de  los  riefgos 

La  imaginazion  repoflfa , 

Adonde  fon  los  peligros 

Prevenzion  de  las  viétorias, 
Cuyas  efpecies  fònadas 

Uuminando  las  fombras, 

Muchos  eftragos  abultan , 

De  un  folo  brazo  que  copian  » 
Purpureos  albores  miro, 

Que  en  batida  luz,  copiofTas 

Zentellas  de  azero,  a  impulfo 

de  Joven  gallardo  arrojan . 

De- 


a63 

Defatado  Vermellon 

En  papel  de  arena  tofca , 

Sus  hazanas,  que  rubrica, 

Las  inunda,  y  no  las  borra, 
Montes  de  partidos  miembros, 

No  el  ciirfu  afu  cmpeno  eftorvan 

Que  a  obftinaziones,  que  pilla, 

Zervizes  pafla,  que  doma, 
^adron  de  enojos,  eftragos 

Segunda  vez  le  congojan, 

Al  ver  en  mares  de  fuego  \ 

Anegar  el  Pò  fus  ondas . 
STinfas  del  Adiche  el  centro 

De  fu  habitazion  ignoran, 

Que  afta  en  el  centro  grapates 

Quarnezieron  fus  alcobas. 
mbidias ,  que  a  el  Eridano 

El  Tajo  tuvo  dichofTas 

IEn  rapido  marmor  vieron 
Eftampar  firmes  memorias . 
Sternas  feràn  à  figlos 
Venideros  las  que  aora 
Del  caraéter,  que  fu  imagen 
Imprime  y  fé  le  imprefionan . 


No 
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No  tantos ,  de  fu  ribera 
En  la  playas  arenoffas,^ 
Pedazosdel  Sol  agrumos 
Hizieron  arder  fus  Olas . 

Quantos  dorados  reflexos , 
Defpedidos  de  fu  fombras 
En  falpicados  chriftales 
Codizio  el  Zafir  antorchas* 

Ardientes  iras  defcojey 
A  cuyo  calor  fus  tropas 
Enemigos  campos  fecan , 
Que  fangrientas  lluvias  mojan . 

Con  munizion  de  Ofadias , 
Quantos  de  fuertes  blafonan 
Rebellines ,  abatidos , 
Entrega  à  el  ayre  lifonjas. 

Per  dejar  vanos  los  muros 
PortugueiTes  ,  que  deforla , 
Trepando  riefgos  ,  fu  pianta 
Los  Immilla,  y  los  corona. 

Previenenfe  a  eltriumfo,  y  graves, 
Con  ferozidad  fonora 
A  los  de  Marte  acompanan 
Inftr  umentos  de  Belona . 


Acor-  ' 


cordes  las  armonias , 

Triunfo  fuenan ,  y  arma  tocàn  5 

Que  al  compas  de  Jas  batallas, 

Los  venzimientos  fé  notan. 
La  Fama ,  que  de  fu  aliento 

Nobles  efpiritus  forja, 

Los  cuerpos  de  ambas  esferas 

Con  almas  de  vox  in  forma . 
Percibo  el  rumor ,  y  al  eco 

Todas  las  efpecies  ,  promptas  , 

De  la  fantafia  pafan 

El  objeéìro  a  la  memoria. 
Felipe  Quinto  es  aquel, 

Prodigioso  enigma,  que  obra 

Lo  que  ,  aun  fonando ,  pareze 

Que  a  los  impofibles  roba . 
Aquel  es,  mie  de  la  Calla 

De  Borbon  ,  progenie  heroica, 

La  antiguedad  hermofea 

De  trofeos ,  que  la  adornan . 
Aquel,  que  perla  bolo 

El  Mar  en  alada  concha, 

Porque  a  fu  Fama  efte  buelo 

Se  aumente,aunque  tantos  fobran. 

L 1  Aquel, 
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Aquel ,  que  quando  a  los  Hados 
La  Jurifdiczion  deroga , 
Sabe  dar  a  la  Fortuna 
Eftatutos ,  que  no  rompa  • 

Aquel  Heroe  de  quien  oy 
Al  Volumen  de  fu  hiftoria 
Se  arìade  un  ano  por  dias  , 
Se  cuentan  hechos  por  horas  • 

Oy,  que  de  anhelados  frutos 
Albrizias  el  gufto  logra 
En  flores ,  con  que  el  Diziembre 
Mayos  de  efperanzas  borda. 

Oy,  que  aver  quien  de  rubies 
El  flamante  zetro  goza , 
Amaneze  el  Sol  cuidados , 
Y  alla  un  dia  todo  Auroras. 

Viva,  que  dias  fin  noche 

Siglos  fon  (  por  mas  que  corran) 
Que  en  fu  Oriente  permanenzias 
Contra  el  Ocafo  mejoran  •> 

Viva ,  y  atentos  los  ojos 
Las  admiraziones  oygan . 
Que  los  femblantes ,  de  tantas 
Como  conziben,  pregonan . 


Vi 


Viva  pues ,  y  a  fu  valor 
Te jan  los  Aftros  corona,1 
Que  a  el  ambito  de  fu  pecho 
Es  el  Mundo  esfera  corta. 


26? 


* 
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DEL 
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DEL  MEDE  SIM  O. 


s 


Ceptro  Tonans  cedit  ,  Mars  armis  Quin- 
cto  Philippo  : 
Dii  cednvt  j  bomìnes  cedere  non  ne  v  aleni  ì 


DEL 


. 
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DEL   MEDESIMO 


A      L     A 

REYNA  NUESTRA  SENORA  J 

NO  al  bulto ,  la  Deydad ,  no  al  edilizio , 
Adorno  grave  de  la  Esfera  leve  , 
Retribuziones  foberanas  deve , 
Si  gratitud  al  Voto,  al  Sacrifixio. 

En  noble  culto ,  reverente  indizio , 
Oy  a  tus  Aras  ofrezer  fé  atreve 
Los  anos  de  aquel  Aguila,  que  beve, 
Y  vive  a  luzes  de  tu  Sol  propizio . 

Felipe  a  cuenta  de  tu  amor  refpira  5 
Deydad  eres:  el  ruego  reverente 
Pide  le  guardes  de  obftinado  Noto . 

Atiende  a  el  Sacrifizio ,  el  Voto  mira  : 
Ya  que  a  tu  fer  le  debe  lo  viviente, 
Debaie  lo  immortai  a  nueftro  voto . 


DI 


37°  ; 

DI    LUCA     TOZZI 


L 


Aurigeras  alti  neótunt  dum  vertice  laude  $ 
Regis  hyanteo ,  quid  rudis  ipfe  loquar  ? 

Jam  me  Pierides ,  juga  me  arcent  ardua  Pindi 
Hce  juvenes  inflant  >  Ma  juventa  petit . 

Pocula  Gorgonei  gelìdis ,  nec  dulcia  labris 
'     Aligeri  fodiens ,  ungula  fundit  equi . 

Eloquar ,  anjìleam  ?  tantum  ?mnc  mutus  abibo: 
Ad  choreas  lento  s  quid  juvat  ìrcfenes. 

AJìra  t amen yJt 'magna  monent^placet  edere  vates, 
Cum  Regum  ex  illis  dicere  fajl a  licei  + 

Dixit  &  Uranie  y  cantes^  namque  axe  Philippi 
Gejìa  patent ,  longa  non  aholenda  die* 

Sicigitur  Quinóìo  ,quin£ìus  dum  volvitur  annus, 
Illius  atque  ortus  concelebratur  honos . 

Jam  propè  ventura  deducunt  prqfpera  pacìs 
Fata  Orbi  laxo ,  pignora  eh  ara  Polo  • 

Culmen  habet  Caper  elato  vertice  Cceli , 
Et  bruma  Titanjit proprior  Tropico. 

Scili- 


a  7  i 
Scilìcet  ut  radiis  Orbem  collujlret  Eoh 
Hojìiles  nebulas  >  dijfipet ,  excutiat . 

Et  Venus  y  &  Pboebejlavo  cumfyderefpicte 
Adjuntta ,  unanimes  lumina  grata  moment . 

Arcitenens  ,  Gemini  variante*  limine  fignum 
Juppiter  in  trino ,  Mercuriufque  favent . 

Quanta  tamen  Man)  or  s felici  a  moììjirat  ab  or  tu , 
CWra  proprio  evehitur  bellìger  ipfe  Tbrono  ! 

Magna  memorandi s  fpondet  pr  a  conia  faóìis  > 
Qua?  Polus  infera  pojìeritate  canet . 

Atqui  cunóia  tuo  aterno  qui  numine  compie s] 
Qui  Populis  Reges  condis  ,  &  Imperia  5 

Da  Regifobolem,  longos  dafirmiter  annos  > 
Compie at  ipfe  dies  tempore  Nejloreos . 


DI 


*y  hi  jy 

DI  DXUDOVICO  MARIA  MACEDONIO 


J 


Am  luxfurgit  amxna ,  qua  major em 
Nec  prcefens ,  neque  prifca  vidit  atar, 
Si  hoc  tempus  r  ecole  tur  >  aut Quiritum, 
Signandus  nitido  eU  die?  lapillo . 
Speéiavit  Populus  jocos  fuàves. 
Ad  ìnentem  ut  revocaret  aurea faclai 
Gaudebant  quoque  Rornuli  nepotes  ♦ 
Saturno  htec  etenim  die$  dicata 
Ab  rege  HoHilio ,  hojle  bisjubaóloy 
Nos  vero  magis  aptè ,  &  expedite 
Regis  munifici,  pii ,  W  potentis 
Ad  natalitìum  diem  colendum^ 
Sacrum  Pierium  chorurn  evocamm . 
0  Rex  inclyte  ter ,  quaterque  felix , 
Jam  Iteti?  avibus ,  bonifque  natus , 
Tu  fortem ,  &  gloriamfequens  avitam 
Viólor  grami?2eam  tibi  coronam 
Cinges  Janguine  barbaro  irrigatami 
Et  nobis  fobolem  dabis  virilem^ 
XItJìtpr#Jìdiumy  decufque  in  <evum* 

t'^M         i^M        *tf*        \£f        Jy         *&         \^ 

DEL 
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DEL  P.LUIGG1    DI    ANNA 

Della    Compagnia    di  Giesìj. 

^VT  Une  eft  canendum ,  dulcior  aureo 
X^\    Pulfanda  plettro  nunc  lyra  ,  plaujibttì 
Nunc  (tthrafejiivis ,  &  omnis 
Ora  levi  quatienda  Jaltu . 
Fremant  eboreis  compita,  concrepent 
Benèominatis  <er atfonoribus , 
Tormenta  dif pio dant  tumultus 
Fulmineo*  imitata  Turres . 
Tuque  ò  fonanti s  per  vada  Nerei  > 
Tyrrhena  Siren ,  due  hilares  choros  ; 
Effunde ,  curarum  repuljo 
Turbine ,  l<etitii$  babenas . 
Magno  recurrit  Borbonim:  dies 
Sacer  P  h  i  l  i  p  p  o  .  Vos  Charites ,  dìem 
Furo  per  annales  lapillo 

Purpureum,  memorefque  fajìos 
Signate  5  namque  hoc  editus  auream 
Vidijfe  Iticem  fertur ,  &  inclytam 
Rifuque ,  vagituque  dulcì 

Fertur  Avi  dominanti*  aulam 

M  m  Se  afi 


27  4 
Beajfe  primum .  fparfa  crepundìa 
Fui/ere  aviti*  regia  lilii*: 

Bullafque,  ludicramque  pompam 
De/pici  en* ,  generofu*  Infans 
*Tetendit  arcum ,  vel  puerilibu* 
Timendu*  armis  :  bellaque  pr acori 
Vìrtute  molitus ,  renidet 
Herculea*  animqfìore 
Praìre  mox  con  amine  laurea?  : 
Gejìuru*  ò  qua pr teli  a  forti  ori 

Qua  monjìra  quondam  fulminanti  e& 
Terribili*  domituruì  bajìàl 
Jam  Martialìs  Mens  ,  Vigor ,  Indole? , 
Trophaa  y  Palma  polliciti* ,  io  >     ,  , 
Philippe,  refpondeitt^  tuifque 
Plaudimu*  attoniti  triumphi* . 
At  alma  faujlo  quid  potiu*  die 
Precere  Divo* ,  Parthenope  >  tibì 
Nunc  jurè  folenni ,  quod  ex  hac 
Luce  f aera  tuus  affluente* 
Or  di  tur  annos  Borbonides  ?  polo 
Micant  quot  igne*  ,  quot  nemorì  mrent 
Fronde*  >  tot  annorum  precare 
Luflra  tuo  officiofa  Regi. 

D.MA 


UMARIIXAVERÌI 

BOTTONI 

PATRICII  MESSANENSIS, 

Oiim  in  hoc  Neapolitano  Regno  Judicis  Ma- 
gna Curia  Vicaria  ,  Auditoris  Generalis 
Apulia  ,  Prafidis  ,  &  Generalis  Armorum 
Gubernatoris  Calabria  Citerioris,  ejufdem- 
que  Provincia  in  Confentinà  Aula  Capitis, 
&  Auditoris  Frafecìij  Nunc  vero  apudEx- 
cellentiffimum  Marchionem  Villena  Scalo- 
na  Ducem  ejufdem  Regni-  Proregem  Ex- 
cellentiffimi  Marchionis'  de  Moya  mentio- 
nati  Proregis  filii  Aii-Gubernatoris ,  &  inter 
Romanos  Academicos  nomine  EUD ENI 
JRCJDIS 

PLAUSUS  LINGUARUM* 

S     I    V    E 
ENCOMIUM  DODEGAGLOTTON 

M  m     a  IDIO- 


2j6 


I    D    I    O    M    A    T    E 


ITALICO,  LATINO,  GR^CO,  TEUTONICO, 
GALLICO ,  LUSITANO ,  HISPANrCO  ,  BEL- 
GICO ,    H^BRAICO  ,  BRITANNICO  , 
CHALDEO, POLONO. 

Pro  Faujìo ,  Foelicique  Anno  vigefìmo  primo  Sacra  Re- 
gia Majejìatis  PHILIP  PI  V.  Hifpaniarum  ,  è* 
lltrwfque  Sicilia  Monarchi ,  Hacque  àijlin- 
&a  in  viginti  Endecafyllaba  omninò  di- 
verfa  lJtmu\  &  ejufdem  Authoris 

ORATIO  POLIGLOTTA, 

DYSTICA,  EPIGRAMMATA,  ET  AD  EADEM 
ALLUSIONES   HISTORKL£ ,  ET  ETI- 
MOLOGICA . 


EX- 


^77 
EXCELLENTISSIMO   DOMINO 

D.  MARTIANO  PACHECO 

Marchioni  Moyae , 
EXGELL.  PROREGIS  FILIO 


Marius  Xaverius  Bottoni  S.  P.  D. 

Ifpani  Alcidis  encomia  nulli  magis  5 
quam  tihi ,  meritò  ,  atque  optimoju- 
re  devovenda  effe  cenfui>  Princeps 
pr  cefi  unti jjime ,  utpotè  qui  Herozcis 
Jvorum  tuorum  non  minus  5  quam  Genitori*, 
Fratrifque  tui  prò  invìBìjJìmis  Hi/pania  Regi- 
bus pace  5  bellòque  preclare  geUis  incejfanter 
hicumbens ,  fi  cuti  primis  te  dig?i(ffìmum  Nepo- 
tem  yjìc  &  poHremis  benemeritijfimum  Filium, 
optimumque  Fratrem  patefacis ■-,  &  quamvis 
invida  atas ,  quas  tibi  deheremus  gratulatorias 
voces  cohiberefiudeat ,  qua  unquam  vis  y  quod 
unquam  repagulum  glorìojìjfimos  animi  tui 
ignes  eoe  ree at ,  erumpunt  enim  licei  comprejjì, 
&  nonnìjì  bella ,  nonni/i  arma  effiagitant  ;  Quin 

immo 
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immò  tam  rara  ,  tamque  Jìngularis  ejì  in  tam 
immatura  <etatefides  tua  erga  Regem  (  &  quam 
profeBò  àMajoribus  tuis  naólus  es)ut  Jìatim- 
ac  Nuncius  aliquìs  advenerit  partce  à  Rege, 
velfuis  Ducibus  Viflorice  notìtiam  allaturus , 
fupramodùm  gejìire  >  &  exultare  ^ideare ,  do* 
lens  dumtaxàt , quod  in  ipsù  expeditione ,in  ip- 
so confliBu  non  adfueris  ,&  puerili  cor pori  ani- 
mum  fatis  virilem  ,  &*  eximiam  vivacitatem 
ohiiciens  >  jam  à  bieìtnio  poU  crebros  conatus 
erga  indulgentiffimum  Genitorem ,  tandem  Re- 
gime ÀAili  ti  te  nomen  dedijlij  &  ut  minìmus  quif 
que  Milés  non  modo  vulgaribus  armis  yfed& 
equitatu  yfed  &  in  omni  armorum  genere  tra- 
ttando te  exercere Jludes )immò  omnibus  ante- 
celli s  .  Ferge,gloriofijJìme  Adolefcens ,  domeJìicay 
atque  btfc  admiran da  fatis  in  copfpeflu  habes 
ex  empia  ,  bis  Jlude  ,  bis  ìncumbe  .  Hinc  T*ibi , 
&  fumma  in  Deum  pietas  ,  &  eximia  in  Re- 
gem fides  5  Hinc  optimarum  artium  Hudia ,  &* 
belliche  artes  5  Hinq  admiranda  clementia  ,  &* 
morum  comitas  >  &  confumata  prudentia  non 
mìnus  ,  quam  infinita  alice  virtutes  ,  Quce 
quanto  aliis  te  prceSlanticrem  indie abunt  ,  ita 
te  fummis  FrcefeBuris  quin  dignijfimum  fnt 

mani- 


*79 
manifeH  atura  non  dubito .  Verge  inquam  ,  glo- 

riofijjime  Adolefcens ,  &  magna  fpes  de  te  con- 
cept<e  j  non  modo  aquabuntur  ,  fedfnpramo- 
dum  pene  ad  admìrationem  redundabunt  .  Va- 
le ,  &  exemplis  domeftìcis  incumbe 

•  .  .  Nec  enim  externo  monitore  petendus 
Virtutis  tibi  pulcher  amor,  cognata  miniftrat 
Laus  animo  ,  atque  aliis  Decii ,  reducefque 
1  Camilli 
Monftrentur,  tu  difce  Patrem, 


IDIO 


I 


8o 
1DJÙMA  ITALICUM, 


Nclko  germe  di  Lihgci  il  Grande, 
E  delle  Spagne  alto  Monarca  Augufto , 
Come  lodrotti ,  fé  fon  preggio  angufto 
Due  Mondi  alle  tue  imprefe  memorande . 


Di  gloria  il  cuor,  d'accia jo  il  tergo  onufto 
Fai ,  che  l'Adige ,  e  il  Mincio ,  ove  fi  fpande* 
E  l'aureo  Tago ,  e'I  Pò ,  vie  piti  robufto 
Di  vittorie,  e  trofei  il  fìion  tramande. 

E  sì  come  trionfi  in  guerra  armato 
Così  in  pace  ogni  cuor  vinto  fi  crede, 
Quando  inerme  rivolgi  il  ciglio  amato. 

Ma  di  tanti  portenti  il  ftupor  cede 

Se  ti  contemplo  in  fui  fiorir  più  grato, 
Ricco  di  Dio ,  e  pien  della  fiia  Fede . 


M.     S.     B. 

IDIQ. 


a8i 
IDIOMA  LATINUM. 


CLuJìe  claude  feras.  Ni  claujeris:  Horridus 
urget 
Fulminibus  dextrà  armatus  y  qui  P atre  tonante 
Ortus  (  cum  Lodoix  in  Belgasjiringeret  arma) 
Irruet  in  bellurn  viólricepbalange  Philippus  . 

Clujte claudeferas^  cunóiopacem  imperai  Orbi 
Celti  ber  Augujius  >dum  quintu  buie  p  ade  re  lujlru 
Incipiunt  horce^atque  novusjuper  immine  t  annus 
Paciferi*  tandem  ut  Lauri  nubantur  Olivi* . 

Clujte  Jane feras  claude,  vel  claude  tabernas 
Allobrogo,  Mollando  y  Cymbro,  Anglo,  LuJItanoq$ 
Poiìremum  excidìum  videant  ut  lumine  aperto 
QupdBaccbuJ anuveP atre  bine  avertere  creduta 

Clujte  clau  de Je  rassego  no  me  a  carmina  claudam, 
Aut  claufa^  aut  rejerata  tuijìnt  qjlia  templi 
Nampace,  &  bellofuperare>  &  vincere  e  allei 
Quifuperis  nimium  dileólus  regna  capejjit . 

Adeft  etiam  prò  Latino  Idiornate  Endecafyllabon  rima- 
tum  in  modum  Sonetti  vulgaris/o/.  322. 

M.     S.     B. 

N  a       .  ÌDIO- 


a8a 

IDIOMA  GR^CUM. 


H*  ivi  crwfìfoQogof  {BQfGuv&>  iycvru  $nKMtS(§* , 
BsAo'ftevo©-  [Ah  iyù  Iq^ou;  /3#oiA.?tf$  detfeiv 

A?&#  jUo*  etf^o/^év«  x,£pai  àloè  *ìyiQ%oio 

Ovg^ViOV    fBop£ct)VtOi$YlV  ,    i£    ^OV    &VMK7M1 

Av Js&  KeifAcavi  h  tyo<r£pu>  ,  ev  Siv£p£<n  <£u^<*  > 
^dfAfAìif  reuyìaKv  ,  ^  tcufActT»  ttowtk  fyrhdo&&; . 

aV*££?   u<|/3£e%$s%   #gtj  ha  1*71*1* oov toc  0\v  pira  , 

Cv     jW«£«¥    *£«?   17*75    >Jv  ,     »T  ÉATÉ7BJ     O-^®"  . 

Adiunt  etiam  prò  Idiornate  Graeco  triaEndecafyllaba  ri 

mata  in  modum  Sonetti  vulgaris  infuper,  &  Grseci 

centones^o/.  318. 3 19. 320.  321* 

m.    s.    B. 

IDIO- 


a  83 

IDIOMA  GALLICUM. 


URaye  Idée  d'un  Heros  incomparable 
Dont  Ics  hauts-faits  avec  un  grand'éclat 
Es  Cieux ,  car  la  Terre  n'efl:  pas  capable 
Celebreront  les  Mufes ,  &  le  Dieu  du  combat. 

Quand  pour  revoir  vótre  vifage  aimable 
Phebùs  aura  prefsé  des  Années  le  depart 
Il  lira  dans  vos  faits  comme  dans  une  table 
Des  plus  grandsRoys ,  de  Demi-Dieux  Tetat» 

Pour  doner  à  vos  peuples  &  la  Paix,&  Tabodance 
Toujours  conftant ,  toujours  viófcorieux 
De  la  Juftice  encore  vous  tenéz  la  balance. 

Et  comme  l'Aigle  s'elevant  jufquaux  Cieux 
Des  rayons  du  Soleil  foutient  la  violence 
Sur  Louis  vótre  Ayeul  ofez  fixer  vos  yeux. 


M.     S.     B. 

Nn     %  IDIO 


384 

IDIOMA  POLONUM. 


S£awG  o  wiekopomney  Cna  Matkopami§ci 
"Wzbii  ze  fiq  w  gore  profze5^  (Viatu  calermi 
Og%os  ze  FiJip  pio)ty  imieniny  fWi^ci  : 
Niech  kazdy  viùat  krzykaMonarsze  wielkicmu. 

Filip,  ktorego  dobroch  do  fie  wfzy flkich  n^ci , 
Dany  zbawiciel  z'Nieba  Pan-ftwu  Hifzpans* 

kiemu , 
Siè  iegofzcz^fcia  nie  raz  doznali  zawzi^ci  : 
Sam  ieden  godzien  wèadac  okr^gowi  Temu . 

Alech!  iuz  widze  zewfz^d  kupio)  fie  koron]f 
Gdy  Filip  (peonia  iuzrok  dwudziefty  pirwfz^ 
Imienuiegohonor  daio)C  unizony . 

Nieba  go  wf^dziie  ftrzego),fzcz£fcie  mu  holduie, 
Coz  nie  uczy  ni  Panftwo  utwierdziwfzy , 
Wiatr  siuzy,  morzeboi,  zawzdy  tryumfuie. 

Àdfunt  etfam  prò  Idiomate  Polonò  tres  alise  Compolì- 
tiones  foL  333. 324.  $2j~. 

M.     S.     B. 

IDIO- 


I 
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IDIOMA  HISPANICUM. 


D,  ved,  venced  Iberios  efquadrones , 
Si  el  valor  de  Phelipe  os  acompana 
Merecereis  juntando  hazana  à  hazana 
De  ambos  Mundos  lograr  aclamationes. 


DeCefar,  de  Alexandro  las  faétiones 

De  Grecia,  y  Roma  ya  nò  embidie  Efpana, 
Belona  mifma-,  el  mifmo  Marte  eftrana 
De  l'Efpanol  Phelipe  las  adfciones . 

Phelipe  gran  Monarca  las  contiendas 

Devueftrostriuphos  vueftro  triumpho  alaba 
Por  donde  dora  el  Sol  prolixas  fendas. 

Vueftros  anòs  eternos  oy  fé  gravan. 

En  los  bronzes  de  immortales  altas  prendas 
Vueftras  que  folo  con  el  mundo  acaban . 


M.     S.     B,       :< 

IDIO 


&S6 

IDIOMA  CHALDEUM. 


pois  na^  fnatwrn  piagai 

:H"nnatfrn  kw  1  eoa  oi-ik 

:p\as>*  vtjz%  vp?$  1ri  a1»!*  -na 

.•rvniaVp  mra¥  np^Ki  l'imfoa 

:  rrnunhooS  K^n  *tói  «no  a-i 

FrtifS?)1  jh  ^:nfa*%  narp  oiaa  fr*? 

;«o?tf  wòi  wix  wd  pao1 

:Kip^  ^Sooi  pn.^  pnotà  pòw 

"uvma  "  -)1?  pi1  ìó%0  rwin  " 

:tó>o  hWiil  "  cd1?^  -d^b  Sai 


M.     S.     B. 

IDJO- 


^87 
IDIOMA  LUSITANUM. 


A  Corba  d'Efpanha  à  ò  novo  Herdeiro 
Phelipe  Quinto  as  Mufas  leite  deratìi, 
Porèm  entre  os  Reyes  foi  ò  primeiro 
En  quem  todas  as  artes  floreceram . 


D 


Muitos  ò  feu  Throno  engrandeceram 
Mas  vos  fois  ò  so ,  e  verdadeiro , 
En  quem  ja  quelas  juntas  fé  creceram 
Minha  mula  fera  voffo  lettreiro . 

Olirai  que  ò  Mundo  todo  vos  aclama, 
VofTo  enemigo  fé  magòa  de  inveja 
Quando  à  viatoria  voffo  Lovòr  derràma  : 

E  porque  grande  gloria  vos  fobeja 
Grande  chamou  à  voffbs  Pais  à  Fama 
Porque  Maximo  à  vos  chamar  defeja . 


M.     S.     B- 

IDIO- 


i  S  8 

IDIOMA  HiEBRAICUM. 


;  ainiòbrSs  n-issa  ìn»r  toinboV  tisi 

:  ^Sn;T  nm  hyn  inatti 

rnVnn'  oy;*  i  m*o  aw  a 

;#sni  ni:np  odj>  ira 

•.Tjn-vDJi  pQio  ?jni3%  -cd 

iifità'jb  inn  tìsSi  vrnìaa 

:  iruan1?  ro  ani  jira<ftik  *?na 

?p-i*  taàw  N&31?  matti  "isoe-m 

ì&foù  ani  piw  vòia  ma1 

ìtyf  nai>  «*sà  ii  i  mi  ^3  ti> 

:a  pàtó  h>n  S^nni  crn^a  nDtti  rÒDn 

■np^  H3T?  3  "I35i  3:i3j>3tt:n 
:  nini  ih  mi  *iSsn  nWin  nini 

M.     S.    B. 

IDIO- 


a«9 

IDIOMA  TEUTONICUM. 

VNiiberwindlich  Fiirft,  groffmachtig  unter 
Konigen  (bringen, 

Der  kònft  fo  viele  fiegen  in  kurtzer  zeit  voi- 
Der  alle  wifTenfchafften,  und  tugenden  vereinige 
So  hoch  vortrefflich  weis ,  dafT  keiner  kan  fie  (in- 
gerì. 

Dk  ftarckfte  feftungen  manhafftiglich  wcis  reL 

nigen 
Von  feindlicher  gewalt  ,  und  kanft  du  felbft 

umringen 
In  folcher  weiSjdaflfTodt  verzeihet  nicht  einigen 
WafTfchantze  fiir  du  wilft,und  platee  umbringe. 

Dein  Gòttlich  ftam,  dein  lobwurdige  urfprungen 
Vondannen  fo  viel  Helden,  und  Halb-Gotten 

are  gefunden 
Die  gleichen  mehr  von  Pallas  ,  oder  Minerva 

erprungen . 

So  wofte  ich  aber  anruhren  alle  grunden 
2um  lob  gehòrig,  und  wurdig  zu  gefungen , 
Mòcht  i^h  unnutzlich  verzehren  meine  ftunden. 

M.     S.    B. 

Oo      •  IDIO- 


29° 

IDIOMA  BRITANNICUM. 


HEroik  ,  and  God-like  Monarchi  thy  im- 
mortai name 
Being  à  wondry  pattern  of  trafcending  worth 
Becomes  the  fubjeét,  and  difcours  of  Fame 
And  laurels  for  y  ou  alone  feem  to  bring  forth. 

I  faw  your  face,  and  that  great  Louis  carne 
OrMars  himfelf  I  didbelievebefore 
And  though  fo  warlicke,  fo  awful,  à  chaft  shame 
The  wertues  fello  w  deedyour  cheeks  mor  worth 

Allwith  fuch  chearful  hearts  you  doe  obey 
As  if  no  Law  were  jufter  then  your  word 
So  lawful ,  and  fo  exemplar  is  your  fway  • 

Your  fcepter  would  be  fafe  without  à  fword 
Yours  wreaths  wiil  never  fade ,  your  A&s  the- 

reby 
Wil  be  perpetuai  in  the  God'  if  record . 


M.    S.     B, 
*  IDIO- 


2$  * 

IDIOMA  BELGICUM. 


KOmtZangodinnen  komt,  krult  myrthus 
vlechtlaurieren, 
En  met  Parnafll  gr  òen  kroont  Philips  fune  hoofFc 
Wil  het  gekrulde  breyn  voi  Poefy  vercieren , 
Het  room  van  fijnem  naem  your  glory  niet  en 
roofFt . 

T'verflant,  en  wetenfchap  verdinied  to  regeeren 
Allthatwert  not  of  Policy  beroofft 
Ghy  moet  te  recht  tot  ihm  een  offer  vieren 
En  fijnem  naem  anbrengen  in  de  luffe . 

Tot  een  verwondring  vati  die  dithearen  mogen 
Wt  Pegafi  fonteyn  wt  dTIyppocrenes  ftroom 
Met  open  lippen  t'goddelick  fap  gefogen  . 

Wiens  Ioffde  werelt,wiens  wonderbaerlick  room 
En  mach  nicht  zijn  verswegen  ,  ende  bogen 
As  Godde-like  Apollo  fai  be  groom . 


M.     S.     B. 

Oo     a  DI- 


DISTICA,  ET  EPIGRAMMATA. 

ALLUSIO  HISTORICA. 

GErmani  in  ultimo  bello  Gallico  ad  Rhenum  conqusefli 
fufrt  combuffiffe  hoftesfua  fulmina,  Scine  Tonnen, 
ideft  Tua  Dolia,&  cellas  vinarias,gequivocum  enim  eft  apud 
eos,  &fulmen,  &Dolium  a  CymbricovocabuloDonner 
tonare,  &  primo  congrefsù ,  immò  antequam  hoftem  ag- 
grediantur  animos  ciunt  replicato  Der  Donner,  fed  fulmen 
eft  Jovisfymbolum,  Bacci  Dolium, 

D  I  S  T  I  C  0  N. 

Ter  Tcnner  !  ehi  !  ve/ira  anne  h te  e Jhnt fulmina  Cymhri  ? 
Divìfum  Imperium  cumjove  Bacchus  habet . 


ALLUSIO  HISTORICA. 

VOcales  A,  E,  I,  O,  V,  in  Aula  maxima  Palatii  Imperia- 
JisWindebonenfis  à  magni  nominis  Authore  fingilla- 
tim  prgefcriptae  fuere,  ut  denotent.  Auftriacorum  eft  impe- 
rare Orbi  Univerfo .  Sed  getta  PHILIPPI  veriorem  nanci- 
feuntur  interpretationem:  Andegavenfis  erit  imperare  Or- 
bi  Univerfo:  vel  Andegavenfis  erit  ipfam  (  vel  Imperialein) 
occupare  Windibonam . 

D  I  S  T  I  CO  N. 

Aujìrìa  !  non  magis  Aujiria .  Mox  cede  Andcgavenjì 
Vocale s  ipjk "buie ,gr animata  &  ipfafavent. 


AL^ 


^93 
ALLUSIO  ETHIMOLOGICA. 


Vlìhà    PHILIPPUS  Chaldaicè  ,   idem   ac   #3<5Prj3 

Benhergefch ,  five  Boanerges  Hsebraicum ,  five  filius  toni- 
trui,ut Marci  3.  17.  exponitur  de  Jacobo,  &Johanne  filiis 
Zebedei .  *i*.(mr&»  Philippos  Graecè  idem  ac  BellicolUs . 

E  P  I  G  RAMMA. 

Cur  volat  ut  Julgur  5  fulmenque  in  cajira  PHILIPPUS? 

Grammata  portendunt  Filius  e/i  Tonitrus . 
Bellica  cut  femper  B0RBOKIUS  excitat  Herosì 

Explicat  è*  Gra]um  nomen ,  éf  omen  erit. 


ALLUSIO  HISTORICA. 

OPtimi  Authores  teftantur  ,  Senatum  ,  Populumque 
Romanum  ,  etfi  fortilllmas  quafque  Gentes  domue- 
rit ,  Germanos  tamen  Populos  nunquam  vicifle  ,  &  foli 
PHILIPPO  Germanorum  Vi&oriam  refervatam  hiftoria 
temporis  docet .  Alludit  Epigramma  Vi&orige  nomine  ad 
VICTORIAM  PHILIPPI  V.  Matrem . 

E  P  I  G  R  A  M  M  A. 

InviBos  hofìes ,  quos  nec  Mavortis  alumnos 

Romulidas  unquam  vel  domùifj e  feruti  t . 
Vìncere  BORBONIDEM  affentìt  VICTORIA  Mater: 

Quifque  hojìis  reliquus  cade  PHILIPPUS  adeji. 


AL- 
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ALL'ECCELLENTISS.  SIGNOR 

MARCHESE  DI  VILLENA, 


M 


Entre  Italia ,  &  Europa ,  e  il  Mondo  tutto 
Arde  in  orrida  guerra  ,  e  già  distrutto 
Langue  ogni  Regno  ,  ogni  Provincia  giace , 
Chi  à  noi  die  l'abbondanza ,  e  chi  la  pace  ? 


Da  Aerili  premefle  il  largo  frutto 

Chi  fé  mai  germogliar ,  chi  tanto  iftrutto 

In  ogni  gener  di  virtìi  fagace 

Rotò  il  brando  di  Marte,  e  la  fua  face  ? 

Chi  fra  infinite  cure  ogn'or  ferena 

La  fronte ,  e  pure  ogn'or  rivolto  al  Cielo 
Qualfisia  difprezzò  gloria  terrena? 

Del  fuo  Dio ,  del  fuo  Rè  l'alma  ripiena 
Chi  mai  manifeftò  sì  raro  zelo? 
Paceco  ,  il  gran  Marchefe  di  Vigliena  . 


M.     S.     B. 

ORA 


ORAZIONE   POLIGLOTTA 

Alla  Sacra  Real  Maeftà  di 

FILIPPO  QUINTO 

BORBONE 

Monarca  InvittiJJìmo  delle 
Spagne 

Per  il  fuo  Cumpleanos  de'  i$.Decembre  1704^ 

che  la  Maeftà  Sua  entra  felicemente 

nell'Anno  XXI. 

COMPONIMENTO 

DI   MARIO   SAVERIO   BOTTONI 

ACCADEMICO  ARCADE 

4jo  deWEccellentifs.  Signor^  Marcbefe 
di  Moya. 


2$4 


ilrahh 


hit  w  iwrw  ow  a/  %&piH$n  mftvQvmi  ,  §««  ovvisi  ìirtfpifavit 


Ad  locum  ,  unde  exeunt  Jlumina  rever- 
tuntur  y  ut  iterurn  fiuant .  Eccl.  1.7. 


M. 


*97 

ìr^BSS^  Pur  **e  *°  ave^1  aPprefo  nelle 
%  Scuole  dell'eloquenza  l'ufo  di  quei 
IfwJtìlI  torrenti  di  miele  ,  che  al  dir  di 
S  Omero  fcaturivan  dalla  bocca  di 
Neftore  ,  ò  quella  fublime  energia  ,  che  dalle 
concioni  di  Ulifle  ,  e  di  Pericle  rimbombava 
quafi  ,  che  tuono  innanzi  a  gli  afcoltanti  ,  po- 
trei lo  (  Eccellentiilimo  Signore  )  del  mio  So- 
vrano adequatamele  encomiar  le  lodi  : 

Ojy  et  poi  Iìkm  ($  yhóoosou  ,  Si*»  'Jw/àmt    mv 
Qmyì  Vdff^xr^h  ,  kxKkzov  Se  [àqI  yits$  iveiff . 

E  fé  Io  e nt raffi  mai  à  celebrare  le  perfonali 
gefta  di  Filippo,  ò  à  narrare  le  glorie  della  fua 
invittiffima,eReaI  profapia,ben  conofeo ,  che 
il  torrente  è  affai  profondo  ,  e  le  Tue  acque  a 
così  alto  fegno  inalzate  ,  che  non  è  della  mia 
debolezza  il  tentarne  il  vado  : 

qi>  ^sib  pix  -oy  hsv  r\kn  \  i  "io  $  ntf  »  Vu 
ab  netto  i  3  nò  3  i»i^  *ò  nrur»  usi  iar» 

•     ••     •  -  m  •  ,0     •;   m  <■      a        ••  .     a  afe  v  ' 

P  p  Qu  e- 


35>8 

Querer  yo  referir  Ias  heroicas  prendas  del 
Rey  mi  Senor ,  fobre  no  haber  mcneftcr  mas 
pinzeles,  quefu  mifma  verdad,  feria  prefumir 
contarle  los  atomosyrayos  al  Sol, las  gotas,  y 
arenas  al  Oceano.  Nò  le  battana  la  eloquencia 
fus  colores  para  pintar  fu  Profapia  ,  de  cuya 
grandeza  folo  la  veneracion  es  copiofo  inter- 
prete, y  pues  no  caben  en  la  brevedad  de  una 
Oracionfèra  juftoencarecerlas  con  el  lilencio * 

ALs  VónOlimpus  berg,wo  ift  derhóchfte 
hugei 

muff  ieder  unterfteigen 
Weil  gemer  wurdig  gnùg  den  felben  gan  be- 

fcheJlen 
Wenn  mann  ihngleich  fohoch  kontùberalles 

fteigen 
"Wcil  alle  zwacket  Phebus  ,  und  nimmet  bey 

der  horen 
DafT  man  dalT  hohe  fpitz  muff  laffen  unge- 

fchoren 
Als  velcher  himmel-hocht  fein  Iob  erttrecken 

kan 
Und  denn  zur  fatfamkeit  nicht  lobet  ieder  mann 
Ja  welcher  fonft  die  Kron  der  gantzer  weltei 

heiilet  Wie 
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Wie  Kann  denti  fagt  Apollo  ob  fìe  fich  fchon 

befleiflet 
Die  ftimme  deines  rohrs  recht  hoch  erheben 

geck 
Der  wind  der  gehet  zu  fìarck  ,  und  treibt  den 

fchall  hinweg 
Kein  wird  fein  leben  lang  den  hohen  Himmel 

fteigen 
Denn  falt  ein  fchwerer  fall^ift  aber  fich  Co  neigen. 
Die  Riefen  travet  mir,wie  fie  zumGotter.fchlofT 
Hinaus  werts  drungen ,  viel  auffein  harter  fchoff 
Biftu  recht  wichzig,  fo  begib  dich  in  den  thalen 
Zum  nieder  wafTer-quell  mit  dein  gethòn  zu 

pralen , 
Und  fmg  ein  niedrig  lied  von  wafT  geringer  fach 
Da  pfeiff,  da(T  der  wald  mit  fampt  den  baumen 

Krafft. 

Poiché  qual  felva  ,  che  nella  numerofìtà  de 
gli  arbori  rende  fofpefo  col  ferro  ifteffo  anche 
la  mente  del  Legnaiuolo ,  efitando  egli  da  qual 
di  quei  tronchi  ,  che  fono  in  così  vafta  copia 
debbalì  egli  cominciare ,  ò  qual  Giardino ,  che 
nell'infinità  de' fiori  ritarda  felezion  di  colui, 
che  una  fola  ghirlanda  vorrebbe   inteiferne, 

P  p     2  per- 
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perche  qual  di  elfi  raccogliere ,  che  fono  ugual- 
mente belli,  &  alla  villa  piacevoli  non  rifolve, 
così  fofpefb  mi  troverei  Io  nell'ampia  meffe  di 
tante  cofe  degne  di  lode  ,  che  di  fua  Maeftà 
potrebber  celebrarli  ,'  di  qual  di  effe  doveffi  io 
fare  il  mio  efordio . 


e 


Ornine  en  cueillant  une  guirlande 
L'homme  eft  d'autant  plus  travaillé 
Que  la  parterre  eft  emaillé 
D'une  diverfké  plus  grande , 
Tant  de  fleurs  de  tant  de  cotéz 
Failant  paroitre  en  leurs  beautéz 
I/artifice  de  la  Nature 
Il  tient  folpendu  Ibn  defir 
Et  ne  fgait  en  cette  peinture 
Ni  que  killer,  ni  que  choifir 
Ainfi  quand  prefsé  de  la  honte 
Dont  me  fait  rougir  mori  devoir 
Je  veux  un5  oevre  concevoir 
Qui  par  touts  les  ages  furmonte 
Tu  me  tiens  les  fens  enchantéz 
De  tant  de  rares  qualitéz 
Ou  brille  un  excez  de  lumiere, 
Quefplus  je  m'arrefte  à  penfer 

La 
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La  quelle  fera  la  primiere 

Moins  je  f§ai  par  ou  comencer. 

E  qual  delle  fue  ammirabili  prerogative  co- 
mincierò  Io  a  narrare ,  la  Religione  ?  la  Scien- 
za? la  Giuftizia,  la  Clemenza,  il  Valore,  ò  lo 
Splendor  de5  fuoi  grand' Avi  ?  E  fé  le  fue  per- 
fonali  doti  averci  da  manifeftare ,  come  lo  chia- 
merei io  ?  Splendor  della  giuftizia  ?  EfTemplò 
delfoneftà  ?  Mecenate  delle  buone  Mufe  ,  fpe- 
ranza  de'  Buoni ,  conforto  degl'innocenti ,  ò  la 
delizia  del  genere  umano,  come  fu  detto  akra- 
volta  di  Tito  ?  E  fé  al  dir  di  Socrate  ,  e  di  Se- 
nofonte, colui  è  ottimo  Principe,  che  sa  tem- 
perarli da  i  proprii  affetti ,  e  fé  al  fentir  di  Pla- 
tone allora  fia ,  che  beato  fi  chiami  il  Mondo, 
quandoché  al  governo  della  Republica  ftiano  a 
federe  i  Savj  ,  ò  ch^  quei ,  che  governano  ad 
effer  faggi  fi  sforzino  ,  quando  Io  chiamerò 
mai  più  felice  la  Monarchia,  che  quando fotto 
il  di  lui  fauftiffimo  governo  rimiranfi  congion- 
te  nel  di  lui  animo  alla  fortezza  la  benignità, 

e  la 
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e  la  manfuetudine,  inguiÙL.,  che  i  Popoli  a  lui 
foggetti  godono  della  libertà ,  ancorché  {ogget- 
ti ai  Principato  ,  cola  così  difficile  a  porfi  in 
opra ,  che  fra  tutti  quei ,  che  governarono  l'Im- 
perio Romano  del  folo  Nerva  fi  legge,  t  Di- 
*vus  Nerva  res  admodurn  difficillìmas  feeder  e 
junxit ,  Libertatem  >  &1  Principaium.  L/idefla 
condizione  ricercava  nella  fua  Republica  Filo- 
ne ,  avvegnaché  non  nelle  delicatezze  ,  e  nelle 
delicie  del  lufto  ,  al  dir  di  Plutarco  ,  ma  nella 
fortezza  ,  e  nella  temperanza  dagli  Vuomini 
privati  fi  distinguono  ,  come  fuperiori  à  gli  al- 
tri Vuomini  i  Principi  ,  e  tale  appunto  fi  dà  à 
diftinguer  Filippo  ,  onde  ben  poffo  dir  di  lui: 

AS'mongft  ali  flowers  the  rofe  excells 
As  amber  mongft  the  fragant' ft  fmells 
As'mongft  ali  minerals  the  gold 
As  marble  mongft  the  fineft  mold 
As  diamond'mongft  ali  juels  bright 
As  Cynthia'mongft  the  lefTer  lights 
So  mongft  the  oter  Princes  thou 
O  glory  of  Princes . 

Per  sì  fatte  ragioni  Ciro  al  dir  di  Senofonte 
fpeffò  replicava  ,  altrettanto  dovere  i  Principi 
di  tutti  gli  altri  Vuomini  efter  migliori  quanto  à 
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gl'altri  ,  e  nella  dignità  ,  e  negli  onori  fopra- 

vanzano ,  &  Enea  Silvio  ci  fa  menzione  d' Al- 
fonfo  il  Magnanimo  Rè  di  Napoli  ,  che  fpeflTo 
foleva  dire,  che  non  nel  Diadema  Reale,  e  nel- 
la Porpora,  ma  ne'  lodevoli  coftumi  doveffe  il 
Principe  fuperiore  à  gl'altri  viepiù  ,  che  con 
l'autorità  darfi  à  conofcere  *  Aggiungeva  Ciro, 
che  niuno  doveva  metterli  à  governare  gli  al- 
tri ,  che  non  folle  degli  altri  migliore ,  non  fo- 
lo  nell'intendere  ^  ma  anche  neir operare,  fe- 
condo la  necelfità  de* tempi,  poiché  al  dir  del- 
l'Imperatore Aleffandro  Severo, non  nell'orna- 
mento del  corpo,  ò  nelle  gemme  ,  ò  nell'oro, 
ma  nella  virtù  ,  e  ne*  proprii  meriti  fi  dà  à  co* 
noicere  la  maeftà  di  colui ,  che  governa  : 

Regem  non  faciunt  opes* , 
Non  ve/tis  tir  ice  color , 
Non  fronti*  nota  Regia , 
Non  auro  nitida  trahes , 
Rex  e§i , qui jpofuit  motut\ 
Et  diri  mala  peBoris . 

Et  efTendo  tale  un  Principe  ,  e  chiunque  al 
governo  delle  cofe  umane  è  antepofto  ,  qual'il 
mio  gran  Rè  fi  dà  à  conofcere  univerfalmen- 

te 
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te  à  tutti,  coinè  non  chiamerò  Io  fommamente 
beata  la  Monarchia,  mentre  che  gode  del  fuo  Im- 
pero, &  egli  è  certo,  come  afferifce  Plutarco ,  che 
di  tanti ,  e  tanti  beni ,  e  donativi ,  che  da  i  Sommi 
Dei  (come  egli  dice)à  noi  mortali  fi  tramandano, 
niun  frutto ,  ne  alcun'ufo  fé  ne  fente ,  fé  al  gover- 
no della  nave  della  Republica  non  vi  ftia  à  federe 
un  buon  Principe ,  perche  egli  è  ,  e  deve  eflere  l'i- 
magine  de'Sommi  Dei ,  che  alla  di  lui  mano  l'am- 
miniftrazion  delle  cofe  umane  han  confidato ,  & 
egli  è  quello,  che  al  dir  di  Seneca  alla  commun  fa- 
Iute  invigilando ,  ferve  di  feudo  alla  pace  de*  fuoi 
fudditi ,  non  riparmiando  né  travaglio ,  né  fatiga, 
e  fé  fteflb  à  i  maggiori  rifehi  e  (ponendo .  Qual 
mefle dunque  di  veraci  lodi  non  merita  Filippo, 
avendo  co'l  fenno,  e  con  la  mano  in  tante  con- 
giunture e  di  pace  ,  e  di  guerra  manifeftato  al 
Mondo  d'eflfer  degno  germoglio  del  fuo  grand* 
Avo,  io  dico,  del  Gran  Luicgi,  le  di  cui  opre  non 
lènza  ftupore  la Pofterità  fia, che  afcolti  5  Ne  con 
minor  ammirazione  udiranfi  nell'età  future,e  ap* 
preffo  alle  genti,  e  à  i  popoli  tutti  dell'Uni verfo 
le  replicate  vittorie ,  e  i  moltiplicati  trionfi  di  Fi- 
lippo, e  in  così  breve  tempo,  e  in  un  età  così  te- 
nera, &  appena  ftabilito  fu'l  Trono* 

Fi- 
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FIlip  Krol  Pi^ti ,  w  prawdzie  piorunowjr 
Potomeck ,  wszcz^fty  Vlioliowim  Niebie 
Za  iednym  razem  colos  Alcydowy 
Przeszedt  zwy$i$zca  ,  f  vriedney  potrzebie  » 

Europ  oviad ,  Ocean  Zwoiowat 
Wiele  lat  licz^t  tylo  tryumfowat 
Tuz  \Tszendzie  widac  wfpania£e  Kolumny 
Znaki  zwyci^fbra  vfz^dzie  nieccj  ognie 

Imienia  iego  Ind ,  y  Turczyn  dumny1. 

Boi  fie  wfpornniec  wfzy  ftkie  Panfbra  wfòhodnic 

Od  takwielkiego  fViatèa  fi?  I?kaio> 

Iz  przed  nini  juz  juz  ernie  fi?  poczjfnaio) 

Niech  t^e  zamisèì ,  y  woyenne  fprawy 
Dobrze  fi?  toezo)  y  iako  potrzeba 
Do  rza  du  tN^ego,  az,  ci  twa  fortuna 
Wi?cey  Panftu,  przyda  do  s£otego  runa. 

Quefti  motivi  mi  obligorono  allora  ,  che 
fui  fortunato  fino  al  fegno  di  proftrarmi  a  i  Rea. 
li  piedi  del  mio  gran  Sovrano  Filippo  Quin- 
to ,  e  di  confegnare  alle  fue  proprie  mani  la  mia 
Orazione  in  dodeci  diverfe  Lingue  ,  di  dirle  : 

Qq  Si- 
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Sire,  ce  n'est  pàs  un  Panegiriche  flaTeur, 

CEST  UN  TRIBUT  DE  JuSTICE  ,  Q.UE  LA  RENOM- 
MéE  REND  A  LA  GjLOIRE  IMMORTELLE  DeVÓTRE 
MAJESTé  . 

Et  onorato  in  fegno  di  ftima  nove  diverfe 
volte  del  bacio  della  fua  Real  mano  nella  let- 
tura di  diverti*  paflì  dell'Orazione  fudetta,  che 
di  fuo  proprio  moto  ricercava  ,  ben  potei  dire 
con  la  Regina  Saba  quel  che  quefta  Principef- 
fa  difle  di  Salomone  ,  cioè  che  la  Fama  ben 
lungi  di  ejTer  iperbolica  ,  come  fuole  dell'ope- 
re altrui ,  di  quelle  di  Filippo  pur  troppo  mh 
nima  parte  à  noi  tramandato  avea. 

PRincipe  gloriofo ,  en  quien  derrama 
El  Cielo  quanto  bien  conoce  el  Mundo, 
Si  al  gran  valor  en  que  el  fugeto  fundo 

Y  al  claro  refplandor  de  vueftra  llama 
Arribare  mi  piuma  à  do  la  llama 

La  vox  de  vueftro  nombre  alto ,  y  profundo 
Sereis  vos  folo  eterno,  y  fin  fegundo, 

Y  por  vos  immortai  quien  tanto  os  ama. 
Quanto  del  largo  Cielo  fé  deflea, 
Quanto  fobre  la  tierra  fé  procura 
Todo  fé  halla  en  vos  de  parte  à  parte, 
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Y  en  fin  de  folo  vos  formò  Natura 
Una  eftrafìa ,  y  no  vifta  al  Mundo  Idea , 

Y  hizo  igual  al  penfamiento,  el  arte. 

OH  verdadero  exemplo 
Da  fortaleza  heroica ,  e  oufadia , 
Que  mereceo  no  tempio 
Da  fama  eterna  ter  perpetuo  dia 
A  Vos  digo ,  ò  excelente 
E  invi&ifllmo  Rey  do  Geo  dado 
Para  fazer  prefente 
Dos  altos  Heroes  ò  feculo  paflado 
Em  quem  bem  trasladada  eftà  à  memoria 
De  voflbs  afcendentes  honra,  y  gloria. 

La  maggior  commendazione  poi  d'un  Prin- 
cipe nella  Pietà,  e  nella  Religione  confifte  ,  & 
è  contrafegno  indubitato  dell'amor  grande ,  che 
porta  Iddio  al  fuo  popolo  ,  quando  lo  prove- 
de d'un  Principe  giufto ,  e  fanto  .  In  così  fatta 
guifa  fi  congratulavano  i  Profeti  d'Ifraelie  con 
quel  Popolo ,  quando  Iddio  l'aveva  concedo  il 
governo  d'un  Re  così  fanto,  qual'era  Davide, 
e  quando  fu  poi  inalzato  à  quel  Trono  il  fa- 
pientiffimo  fra  tutti  i  Re  Salomone,  dille  allo- 

Qq     2  ra 
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ra  la  Regina  Saba  ,  avvegnaché  ama  Iddio  il 
popolo  d'Ifraelle  ,  per  tanto  ti  coftituì  Rè  fo- 
pra  di  lui  ,  affinchè  efferati  feco  la  tua  giudi- 
zia  e  fia  ,  che  ti  chiamino  Padre  del  popolo  à 
te  commeffo  >  e  del  pio  Heliakim  ,  che  Iddio 
aveva  coftituito  in  vece  di  Sobna  ,  fi  dice  ap- 
preso Ifaia,  egli  farà,  come  un  Padre  di  quei, 
che  abitano  in  Gerofolima  ,  &  alla  pietà  ,  e 
prudenza  d'Onia  fi  riferifce  nelle  (acre  carte  la 
bontà  de' fudditi,  e  1*  abbondanza  della  pace 
non  meno ,  che  degli  effetti  fuoi  : 

■i*$vh  npixn  n-api  cdi1?^  njywn  rwvn  rrni 

S®  jS  aw  .vò  n^mnh  tsrvnirwn  \  tomh 
mnnha  tìj>  hd^  *ò  ì  mn  vii 

t    t    ;    •  ;  ;  *  «  * 

/ 

E  con  le  buone  arti,  e  con  la  clemenza  ne' 
piti  alti  Troni  lì  conferva  la  dominazione  ,  affai 
pia  che  con  l'armi  ,  e  co'l  rigore  ,  perche  ef- 
fendo  colui ,  che  governa  non  meno  pio  ,  e  cle- 
mente ,  che  forte  ,  e  magnanimo ,  l' univerfale 
amore,  e  benevolenza  attrae  afe  de'  fudditi, 

che 
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che  gli  firan  co' i  loro  petti,  e  con  le  loro  vite 

affai  più  utili  y  che  non  le  alte  mura  ,  delle 
quali  le  Città  fon  cinte ,  e  i  più  forti  usberghi, 
e  i  feudi  più  impenetrabili  delle  milizie  •  Così 
ci  attefta  Diodoro  Siculo  di  Gelone  Principe 
di  Sicilia ,  che  per  le  fue  perfonali  prerogative 
meritò  titolo  di  ottimo  Principe  .  Ma  qual  elogio 
non  meriterà  quel  Sovrano,  ch'efpone  la  propria 
vita  ne5  più  alti  perigli  ,  e  ne*  più  alti  cimenti 
della  milizia ,  e  fempre  indefeffo ,  e  fempre  ar- 
mato col  proprio  pericolo  rende  ficura  la  pace 
de'  fuoi  popoli  : 


e 


E  neft  point  aux  rives  d'un  fleuve 
Ou  dorment  les  vents,  8c  les  eaux 
Que  fait  fa  veritable  preuve 
L'art  de  conduire  les  vaiffeaux 
Il  faut  en  plaine  falée 
Avoir  lutté  contre  malée 
Et  pres  du  naufrage  dernier 
S'etre  veu  deflbus  les  Pleiades 
Eloigné  des  Ports ,  &  des  rades 
Pour  étre  crù  bon  marinier 
C'eft  aux  magnanimes  examples 
Qui  fous  la  banniere  de  Mars 

Soni 
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Sont  faits  au  milieu  des  hazards 
Qu'il  appartient  d'avoir  des  Temples 
Et  c'eft  avecque  ces  couleurs 
Que  Fhiftorie  avec  nos  bonheurs 
Marquerà  fi  bien  ta  memoire  * 

Que  touts  les  Siecles  avenir 
N'auront  point  de  nuit  auifinoirc 
Pour  en  cacher  le  fouvenir . 

Fortunato  invero  è  quel  popolo /beata  quel- 
la Città,  felice  quel  Regno  ,  che  è  governato 
da  un  Principe  così  perfetto  ,  da  un  Principe , 
la  di  cui  prudenza  fi  rende  la  falute  ,  il  follie- 
vo ,  e  l'univerfale  confolazione  de*  fudditi ,  poi- 
che  la  di  loro  ricchezza, l'abbondanza  dell'an- 
nona,  la  felicità  del  commercio,  e  la  Acutezza 
non  men  della  vita ,  che  del  proprio  avere  tut- 
ti fon  frutti,  che  con  la  fua  giuftizia,e  coTuoi 
travagli  acquifta  al  popolo  un'ottimo  Principe 
che  ha  il  fommo  Creator  dell'ilniverfo  per  fua 
infallibil  guida  ,  e  foftegno  5  Così  ci  hanno  la- 
fciato  fcritto  coloro  nelle  facre  Carte,  che  gui- 
dati dallo  Spirito  di  Dio  profetizavano  al  Po- 
polo d'Ifraeile  ,  perche  deriva  il  tal  Principi 
l'origine  della  fua  perfezione  da  quel  torrente 

inefau- 
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inefaufto  di  fapienza  eterna,  di  cui  non  con  la 
preziofìtà  delle  gemme  ,  né  con  la  ricchezza 
de'tefori,  al  dir  del  Sapientiflìmo  Giobbe  iì  fa 
acquifto  ,  ma  col  timor  di  colui ,  che  dal  niente 
creò  l'ampia  machina  dell' Univerfo  ,  e  nel  ti- 
mor voftro  è  egli  ,  ò  gran  Dio  degli  eserciti, 
che  ammaeftrato  il  Principe ,  e  quindi  refo  im- 
pavido ,  &  imperterrito  d'inimica  mano  non 
teme  le  faette,e  fempre  più  robufto,  e  più  for- 
te de'  fuoi  Àvverfarii  non  cura  le  infidie ,  e  gli 
aflalti  fchernifche ,  e  dai  iplendori  della  voftra 
gloria,  ò  Supremo  Creator  della  luce,  illumi- 
nato il  Principe  ,  qual  Aquila  generofa  tien 
fempre  fiffi  gli  occhi  verfo  il  Sol  di  giuftizia  , 
ne  fi  abbaglia  ai  debil  fulgore  delle  cofe  terre- 
ne ;  Quindi  della  buona  fama  fa  folo  fuo  tefo- 
ro  5  e  fua  ricchezza  la  pace ,  e  il  follievo  de'  fud- 
diti.  Laonde  giuftamente  fi  congratula  con  If- 
raelle  ilRealProfeta(come  ora  Io  con  la  Monar- 
chia Spagnola  per  Filippo)  che  nel  fuo  figliuolo 
fofTe  per  fperimentare  un  Padre  tutto  amore,  un 
Pallore  tutto  clemenza, un  Principe  tutto  giu- 
ftizia ,  nel  fuo  fucceflòre  un  che  à  tutti  i  fuoi 
Pofteri  farebbe  norma,  e  fpecchio  di  fapienza, 
muro  inefpugnabile  di  coftanza ,  e  prototipito  di 
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virtù ,  Se  in  Salomone  per  fine  la  pace ,  e  la  fi- 
curezza  dello  flato ,  il  flagello  de'  fuoi  nimici , 
e  la  gloria  immortale  della  cala  d'Ifraelle.  Que- 
fto  è  il  gran  bene,  che  reca  alla  Republica  la 
favia  condotta  di  un  Principe  giufto  ,  e  pio , 
qual  per  immenfa  felicità  de'  vaflalli  di  Sua  Mae- 
ftà  fperimentafì  il  noftro  Sovrano  ,  onde  non 
fenza  fondamento  di  ragione  la  felice  fuccefiio- 
nc  di  Filippo  à  i  Regni  della  Monarchia  Spa- 
gnola ho  io  ne' miei  vedi, e  nelle  mie  profein 
dodeci  diverfe  lingue  ,  prefentate  alle  Reali  ma^ 
ài  di  Sua  Maeftà ,  ho  Io ,  come  dicevo ,  col  no- 
me di  Primavera  encomiato,  perche  oltre,  che 
quefto  gran  bene  giunfe  a  i  Popoli  vafTalli  ,  e 
delle  Spagne  ,  e  dell'  Italia  con  l'arrivo  di  Pri- 
mavera ,  ritrovo  io  non  ordinaria  fìmilitudine 
tra  i  beni,  che  comparte  al  Mondo  sì  bella  Ca- 
gione ,  e  T  utilità  grande ,  che  a  apportato  Sua 
Maeftà  col  fuo  arrivo  alla  Monarchia  .  Perche 
non  così  tofto  col  giunger  fuo  fcaccia  la  Pri- 
mavera i  rigori  dell'Inverno ,  ne  così  tofto  la 
fcrenità,e  la  calma  all'apparir  di  quella  fucce- 
de  alle  tempefte,&  alle  procelle,  come  col  fuo 
arrivo  à  gl'imbarazzi  ,  e  alle  inquietitudini  la 
calma,  e  la  ficurezza  è  fticceduta. 

Infiàr 
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hìjlar  veris  evira 

Vultus  ubitnus  affuljìt  populo  gratior  it  dtes 

Et  foles  melius  nitent  • 

SO  when  à  mighty  wind  infefts  the  sky 
And  \ratry  cloudshangheavy  on  itsbroTsr 
The  Sun  retires ,  the  ftars  concea'ld  do  lie 
And  night  her  mantle  over  Earth  doth  thro  w 
If  Boreas  thrundring  from  the  fields  of  Thrace 
Opens  the  Ivory  Palaces  of  light 
Phosbus  shines  out  with  à  more  radiant  face 
And  darts  new  Beams  upon  our  wondring  fight. 

Vivete ,  ò  gran  Re ,  lunghi  fecoli  d'oro ,  e  già 
che  di  quella  prima  età,  e  del  Regno  di  Satur- 
no fate  à  noi  fperimentar  la  dolcezza  con  la 
clemenza  del  voftro  foave  Impero ,  vegga  que- 
llo Regno ,  vegga  Y  Italia  tutta  ,  veggan  le  na- 
zioni à  Voi  foggette ,  e  le  ftraniere  populato  il 
Mondo  della  voftra  Rea!  fucceilione . 
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QUefte  fono,  ò  Gran  Filippo,  d'un 
voftro*umiliflìmo  Vaffallo  le  fervoro- 
fe  brame,  quefti  gli  ardenti  voti,  e 
Voi ,  ò  magnanimo  Regnante ,  accogliete  à  gui- 
fa  del  generofo  Rè  Artaferfe  nel  picciol  dono 
un'animo  grande,  Voi  ,  che  un'altra  volta  mi 
dafte  vifibiliffimi  contrafegni  della  voftra  cle- 
menza, obligandomi  con  replicati  ordini  à  leg- 
gere ,  e  à  recitare  innanzi  à  voi  il  giorno  de* 
20.  Aprile  1705.  in  quefto  ifteflb  Real  Palaz- 
zo per  lo  fpazio  di  più  di  tré  quarti  d'ora  il 
Panegirico  ,  ch'io  per  voi  feci  in  dodeci  lingue 
fotto  l'Allegorie  di  Primavera ,  e  che  original- 
mente reftò  nelle  voftre  mani,  qualificandolo 
con  l'encomio,  che  farà  à  me  ,&  à  tutti  imiei 
d'eterna  lode  ,  cioè  ,  come  Voi  ,  per  voftra 
fomma  clemenza  dicefte ,  non  come  io  merita- 
vo: C'est  un  PRODiGE.Che  tanto  più  accreb- 
be le  mie  confusioni ,  perche  lo  dicefte  in  pu- 
blico ,  e  innanzi  à  i  voftri  Grandi ,  il  Conte  di 
Benevento,  Duca  di  Gandia,  Duca  d'Ofluna, 
Conte  di  Santo  Stefano  ,  Conte  di  Priego  ,  e 
Marchefe  di  Villena,  che  benignamente  m'in- 
troduffe  à  i  Reali  piedi  della  Maeftà  Voftra .  Io 
ifteflb  óra  vi  confacro  o  Gran  Monarca  quefto 

pie- 
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picciol    teftimonio    del  mio  eterno   oflcquio, 

cioè  quefValtre  mie  compoflzioni  in  dodeci  dì- 
verfe  lingue  ,  e  fé  ancora  in  altro  tempo ,  co- 
me Voi  ben  fapete  , avendone  da  me  ricercato, 
Se  avuto  pieno  informe  dalla  mia  bocca  ifteffa, 
e  moftrato  io  alla  Maeftà  Voftra  i  miei  Difpac- 
ci ,  e  Lettre  di  Servizii  originali ,  meritai  Tono- 
re  di  fervire  con  la  Toga  minifteriale  la  Reai 
Corona  per  lo  fpaxio  di  fei  anni  continui  in 
quefto  ifteflò  Regno  nell'impieghi  di  Giudice 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  di  Audito- 
re Generale  della  Dohana  di  Foggia  ,  di  Pre- 
fide ?  e  Governatore  Generale  dell'armi  della 
Provincia  di  Calabria  Citra,  &  Auditor  Capo 
di  Rota  nel  Reai  Tribunale  di  Cofenza,  &  im- 
petrai nella  Lettra  di  Servizii,  che  in  mia  com- 
mendazione fcrìffe  il  Conte  di  Santo  Stefano 
al  Sereniffimo  Don  Carlo  Secondo  ,  che  Dio 
tenga  in  gloria,  fra  l'altre  lodi  :  De  baber  ade- 
lantado  mucbijjìmo  la  b azienda  Reai ,  y  de  ba- 
ber eebo  muy  grandes ,  y  muy  relebantes  fervi- 
do? à  la  Corona  Reai .  en  ma?ìife$lacion  de  fu 
Zelo  ,  corno  pue  de  dar  amente  enfenar  por  fur 
papeles  .  E  poi  continuato  il  medefimo  Reai 
Servizio  in  tutte  le  occafioni  tanto  in  Roma 

R  r     o.  ap- 
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appreflò  gli  Ambafciadori  della  Maeftà  Vo- 
lira,  come  un'altra  volta  in  Napoli  appresola 
perfona  del  vpftro  Viceré,  e  Capitan  Genera- 
le Marchete  di  Villena,e  manifeftato  appreflò 
al  mede mo  ancora  in  tutte  le  occafioni  quel 
fervorofo  zelo,  e  quella  indefeffa  applicazione 
che  più  puole  un  fedel  Vaffallo  verte  il  fuo  So- 
vrano,  Finiteo  ora, ò  Sire,  con  offerirvi  il  cuo- 
re ideilo  tutto  accefo  di  vivo  zelo  per  il  voftro 
Real  Servizio ,  e  priego  il  Signore  Iddio ,  che  vi 
conceda  in  effetto  non  (blamente  gl'anni  di  Ne- 
ftore ,  ma  ancora  la  durata  de'  giorni  ,  e  degli 
anni  de'noftri  primi  Padri  ,  concioiìacofache 
non  vi  è  miracolo, che  non  (ì  pofla (perare per 
un  Principe  il  più  perfetto ,  che  abbia  mai  fedi- 
to fifl  Trono  de' Rè  ,  per  tanto  il  voftro  nome 
farà  celebrato  infin  che  vi  farà  eftimazione  ,  e 
amore  per  le  cote. (òttimamente  buone,  perle 
feienze,  e  per  le  buone  arti, 

O  nimium  dilette  Dea ,  cui  militai  etber , 

Et  conjuratì  veniunt.  ad  clajjica  venti  * 

•  •  .  Sparguntur  in  omnes 

In  te  mixtajluuni f,  &  qua  divifa  beatos 

Efficiunt ,  colletta  ttnes . 
Et  ei  fi  può  ben  dir  di  Voi,  &  à  gloria  del 

vo- 
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voftro  nome  immortale  fenza  Iufìaga  alcuna , 

che  giamai  Principe  abbia  faputo  confederare 
con  piìi  vantaggio,  e  con  più  fplendore  le  vir- 
tù morali  Chriftiane ,  con  le  politiche  ,  e  civili,  e 
militari,  e  per  fommamente  celebri ,  &  illuftri, 
che  fiano  ftati  i  voftri  grand' Avi  ,  e  fra  effi  il 
gloriofìffimo  Rè  Luiggi  il  Grande  ,  la  perfe- 
zione del  voftro  ammirabil  naturale  ci  dà  fpe- 
ranza,  che  aggiungerete -nuovo  fplendore  alla 
gloria  de'  voftri  Antenati ,  in  maniera  tale,  che 
v'invocheranno  nell'uno,  e  l'altro  Mondo  abi- 
tabile i  Popoli  àVoi  foggetti  non  col  nome  fo- 
lo  di  Filippo  Quinto  ,  ma  ancora  con  quello 
di  Amore ,  e  di  Delizia  del  Genere  Umano , 

VLof  te  loven ,  *waer  vergeefs  tea 
Hemel  klimmen 
Die  duyfènt-mael  meer  lof  vereyfcht 

als  ick  kan  fmeden 
Met  hamers  van  verftand  op't  Ambelt 

van  de  reden 
Hoogh  op  Parnafli  top ,  al  wer  dijn 

grooten  naem 
En  glory  van  Philip  fai  eewich 
blijven  ftaen . 

AL     S.     R, 
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f?7t  $ty  iMya&n ,  x#Vws>  $  Ivf w  Piante* 

OqfyKiÀQis  ivi  nfÀtjifw  %twct§ùtyc  ^/f©* . 

X#rf>£   A*y#£   %<*ij>'  #£&  ,   tfVefyUÉ   tOToffiotOif 


M.     S.     B. 


EN- 


3i5> 
ENDECASYLLABON. 


Tòv  É'tnogy  ìftvgo&TVv  ktkvuv 
Ovài  jÀtt'uv  invilo  TvàdSiit 
Auièv  A^y  tv  mKijAu  rv7fm , 

JLvioKtlÀQf  ìmx,\v<7tf  A\Kei$n? 

AV^  et®*.  $(KtffiS<&  fio  firn  tini 

K'mKvmvffi  Q'Gh*  'srOffKtvftn, 
SWiw  0$vet  *  dveufivi  ar$»*@"  h  m 


M.    S.    B* 
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eV«"  *M»  Ì  #$  ******* 

E>4«  M»»*?*"*'"^** 


M.    S.    B. 
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ENDEGASYLLABON. 


K#ì  M$$oi  Uwrìt  €W7tq  Qipévm; 
Uift  Affa»  etvx'rilb.et ,  ^  Uvfooff 

Zuw  ypM  ,  £  4>«9C9*  flrCJ^iXwjKW 


M.    S.    B. 

Ss  EN- 
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M  Zllti  laudani  Àprìlem ,  quodformofce 
Tunc furgant  herb<e  per  amxna  pratay 
Viola  molle s y  &  purpurea  Rof<e 
Hyacinthi y  alba  ligujlray  ©"  odorata. 

Quod  Venus  alma  y  cui  myrthi  frondofce 
Placent  tùmjìt  ex  equore  prognata y 
Tunc  PbodbuSi  natus  Jìt y  quem  generoftf 
Mufce  deleUant y  &*  ventura  fata . 

Àt  e  te  dai  menjìs  Jloridus  byberna 

Decembri y  in  quo  progeni tus *  jucundus 
Borbonius  Jlos  è  f emine  fupernò . 

Borbonius  eH  y  quem  Carolus  Secundus 
Injlituit  Regem ,  quem  cum  plaufu  eterno 
Colei  Jfia y  &?.  Europa  y  ac  totus  Mundus . 


M.     S.     B. 

PRO 
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PRO  1DIOMATE  POLONO. 

G£ofy ,  f  wota  pofpolite 
Podczas  wefoèych  imienin  Niezwyci^zonego 
Monarchy 
Filipa  Piojtego  Borbona  Krola  Hifpanskiego. 

ZAcni  ò  muzo  na  twey  lutni  z£otei 
Nocic  aplauzy  Monarfche  wielkiemuj 
Ktorym  krew,  dobroc,  y  dzhrne  przymioty 
Jafnieojc,  znaczne  Cy  (Viatu  wfzyftkiemu. 
Dfugoc  o  wrprawdzie  nad  nim  pracowa^a 
Natura,  by  nani  tak  dobrego  daèa 
Peènifzczc^sliwie  lata  narodzenia 
Swego,  ktorego  nam  Niebiofa  dali 
Lecz  czynow  iego  wielkich  y  imienia 
Kao)-ca  nie  b^dzie  tak  ze  pozoflali 
Zwyci^ftw  tryumfcw  nie  mogo)  zrachowac 
Any  dzi£  iego  wielkich  nasla  dowac. 
Kroluy  Monarcho  Panie  nafz ,  y  lata 
Niczamierzone  pekii  à  fortune 
Miey  fepowolna,  niech  przyazne  fata 
Pod  nogic  rzuco)  Otomansko)  Lune 
Co  f  tak  b^dzie  bo  Hifpanskie  sè'once 
Jack  iafne  zacmi  Tureckie  micCic^cc . 

AL     S.     B. 

Ss     2  PRO 


PRO  IDIOMATE  POLONO. 


p 


Rzeftaniuz  sèawo  g^oficAugufta  wielkiego 
Ktoregos  doto)  fzcz?fcie  ku  niebom  wzofih 
la  Partenope  b?d?,  wielkorzojdcy  mcgo 
Spiewac  fortune  bom  dobr  przy  nim  dofc  za- 
zyla. 


Wfz^dzie  pa£aio)  prawie  Marfa  woiennego 
Pozary  iuz  kruwie  ludzkiey  ziemia  lì?  napi£a 
la  tjfiko  fama  doto)  frafunku  zadnego 
Nie  znam,  wpokoui  b?d?  fi?  ciefzyla . 

Rozurn,  y  dobroc  iego,  rz°>  zavrzdy  skuteczny 
Prakty ka  wielka  w  woy  nie  kazo>  befpieczny 
Zy  wot  prowadzic,  nie  bac  fìe  przykrofci . 

la  mu,  y  fy nom  iego  ieft  obligowana 

Bowiem  go  zawzdy  oyca  doznaèa  nie  Pana 
la  mu  wfmoh  z  Nieba  zycze  fzcz?sliwofci . 


M.     S.     B. 

PRO 


I 
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PRO  IDIOMATE  POLONO . 


Owifza  kto  chce  do^rzec  byftr^m  okiem 
Maria  na  Zie  mi ,  y  morzu  gèebokim 
Nieprzy-iacielskie  fz^ki  £omio)cego 
Wpatrutf  (ìq  dobrze  w  Filipa  Pio>tego . 
On  w  fwx^  dobroci  przewyzfza  Traiana 
W  ìinjftwie ,  y  dzilach  Macedonow  Pana , 
Hetmanem  w  woysku ,  onzotnirzein  w  boiu, 
Kochanie  wfzyftikch ,  a  co  zdomu  tego 
S\riat  kiedy  widzial  nie  ofobliwego . 
Wy  tylko  Nieba  bojdzcie  nam  z^czliwe 
Odmiencie  iemu  afpeckty  fzkodliwe  , 
Spuszczaycie  wfzelkie  na  iego  fortun^  > 
Na  nieprzyacio£  rzucaycie  piorun^, 
Dom  cnycli  Borbonow    m^dvo   kto  wf- 

powie 
Dofc  zc.wnim  wCyfcy  wielcy  Karolowie. 
Poldane  Pan'ftwa  o  iakie  wefele 
Maio)  ciefzo)  ne  z  zdrowia  Pana  ìVego 
lakich  by  fortun  ,  y  fukceflW  wiele 
Gdy  by  eie  mogli  miec  niefmicrtelnego 
Wierze  doznali  .  Przodkow  twych  kleyno- 

eie 

J?ìlF9rfzf 
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Pirwfzy,yznìkiiTHiiezrownany  w  Cnocie. 
Zyze  fzcz^sliwie  Monarcho  èaskaw^ 
Na  tronie  ,  ktoryc  shifznic  Nieba  da£y  • 
Niech  twe  zamys£i  y  woyenne  fprawy 
Dobrze  (ìq  toczo)  y  iako  potrzeba 
Do  rzo)  du  twego  az  ci  twa  fortuna 
Wiqccy  Panftw  pryda  do  z£otego  Runa  l 


M.     S.     B. 
MARIO  SAVERIO  BOTTONI. 

DI 
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DI  MATTEO  EGIZ  IO. 


Tinto  di  fangue Flftro  il  capo  altero 
Cinga  d'eterno  ghiaccio;  e  Tonda  impura 
Del  Ren  fi  afconda  in  tenebrofa ,  e  fcura 
Orrida  notte ,  e  ne  Tobblio  più  nero . 

Quefto  è  quel  lieto  dì,  che  al  Rege  Ibero 
Del  Sol  fi  aperfe  la  più  luce  pura  5 
Luce  sì  chiara  in  ogni  età  futura, 
E'n  cui  fi  terge  ogni  mortai  penfìero . 

Quefto  è  quel  dì/che'l  gran  Filippo  a  prova 
Virtù ,  e  Fortuna  ornaro ,  e  feo  palefe 
Ciò, che  lunga  ftagion  ferbojfll  il  Fato. 

Febo  non  fece  mai ,  col  carro  aurato , 

Più  nobil  corfo,  e  mai  dal  Ciel  non  fcefe 
Alma,  cui  celebrar  tanto  ne  giova. 


DEL 


$48 

DEL  MEDESIMO. 


Ter  la  venuta  ài  Sua  MaeBa  in  Napoli. 


L 


Anguìa  mefta  l'Italia ,  e'1  bel  Tirreno 
Colme  di  pianto  avea  le  placide  onde  : 
Freddo  Aquilon  già  de' bei  fiori,  e  fronde 
Spogliava  il  fuol  pria  così  vago ,  e  ameno  • 


Dal  Barbarico  ferro  aperto  il  feno 

Giacea  la  Regal  Donna  5  e  |9ampie  fponde 
Del  Rè  de'fiumi  eran  fanguigne ,  e  immonde: 
Che  valor  contro  a  forza  è  un  debil  freno. 


Ma  vi  accorfe  Filippo  ,  e  lei  ripofe 
Ne  l'antica  d'onor  ftrada  fmarrita , 
E  rottile  furor  percofTe,  e  vinfe. 

O  Mario ,  o  Scipion ,  qual  di  voi  cinfe 
Più  degno  lauro  ?  e  qual  piti  nobil  vita 
Per  trionfo  sì  bello  unqua  fi  efpofe  ? 


DI 


DI  D.  MICHELE  DE  BONIS. 


D 


'Enea  loda,  e  d'Achille 
La  prifca  età ,  l'opre  famofe ,  e'1  va 
£  fole  fon  di  menzogniero  canto: 
Ma  in  Te  par,  che  sfaville 
Gloria  maggior  di  cofe  vere,  e  conte, 
Che  t'orna  ornai  la  fronte 
Di  facro  alloro ,  onde  fei  giunto  a  tale, 
Che  folo  fembri  al  Gran  Luigi  eguale  • 


Tt  DI 
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DI  D.  MICHELE  DE  CHAVES 

Capti  anù  di  Cavalli. 

SI  a  el  Merita  (e  debe  la  Corona, 
El  de  Philipo  à  todos  fé  prefiere  5 
Si  derecho  legitimo  fe  adquiere 
Concurre  indifputabìe  en  fu  Perfona* 

Si  por  fuerte  5  la  Fama  le  pregona 

Por  el  mas  digno .  Y  quanto  el  Hado  quiere 
Sus  glorias  impedir,  mas  le  confiere 
Tfofeos  de  Minerva,  y  de  Bellona» 

Con  razon  pues  en  fu  Natal  dichofo 
Tanto  canoro  Cifne,  dulce,  y  grave, 
Le  aplaude  Sabio,  le  celebra  Fuerte. 

Viendo  unir  en  fu  pecho  generofo 
A  Piedad,  y  Valor,  agrado  fuave, 
Merito,  Succelìon,  y  digna  Suerte. 


DEL 
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DEL  P.  MICHELE  MONDEGAI 

Della  Compagni*  di  Giesh . 

I»    Ilia  Pboebea?  inter  mihi /urgere  lauros 
^  Faujia  jubet  Lucina  ,  quibus  cunabula 
Jpargam,  ^ 

Regalemque  tborum,  ìiarn  ter feptena  refulget 
Àxe  dies  ,fajìifque  beat  majoribus  Julam , 
Ajpuetum  toties  annir  volventibus  Orbem , 
Ex  quo  prima  novi  pofuit fuiìd amina  Regni 
Augujlà  Proavùm  veniens  dejlirpe  Philippus  $ 
Atque  olim  à  Cunisfceptro  pralujit  Ibero , 
Bellonam  increpitans  vultu^palmafq^  morantes. 
Ergo  adesy  &*  magno  mecum  gratate  Nepoti, 
0  ingens  Lodoice,  tuisfceptra  aurea  quando 
Jam  gerit  aufpiciis  >fem#que  injìjìit  avita  . 
Huc  adesy  ò  Lodoice,  vides  namq^omnia^  nec  Te 
Ne  quidquam fummo  Mens  intulit  ardua  Codio . 
Qua  Te  cunq,  tenent  Fortuna  in  vertice  cu?<ey 
Seupacem  >feu  bella  animo  dot  alia  volvis , 
Hefperiam ,  atque  Urbes  alte  mirai us  Eoas , 
Natale  bancy  Regnis  qua  ducitur,  afpice  popam  : 
Nam  Tibife  vajlum  diduBis  finibus  offert 
Imperium,  Oceani geminas  quodterminat  oras^ 

T  t     2  Quod- 
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Quodque  diem  tra&ujìmili  metitur  euntem . 

Sparfaprocul  totis pajfimfp  eiacula  terris , 
GaudiaquèfThyafofque  ievesjmnemque  videbis 
Hefperidùm pubem  vario  decernere  cultu, 
Qualis  apudvirides  Alpbcei ad  litorafylvas , 
AutEpbyrenjuxta>autfìnuosà  in  valle  Aiolorcbi 
Ex  cita  votivis  certabat  Gr  cecia  htdis . 

Ipfa  videnì  magni fleBunt fé  Regna  tb e  atri 
Infaciem ,  laturn  quodcireum  ampleBitur  Orbe, 
Quapatet,  &  fc cenis  laxatfpatia  ampia  futuris. 
Concurrunt  varice  laudum  cert  amine  Gentes , 
Hifpani,Moriniqì&3  quos  levis  Aujìdus&  quos 
Alluit  Eridanus,  quìq^  Hyblce  in  collibus  altis 
Lilia,  quique  legunt  Eoo  in  litore  gemmas  5 
Et  quos  auriferis  Perueprocul  educai  antris  5 
Fitplaufus  :  Magni  cunafque  &  fatfa  Philìppi 
Laude  nova  celebranti  utfevos  viceritbojìes 
Fortior,  Hifpanum forti  ne  debeat  OJlrum  5 
Utque  Mi  palmtf  aufpicium  \  Vic^omkMater 
Nafcenti  de  derit  ^peftufque  affi  aver  it  igni 
Borbonio, feri ifque  tboros  ornarii  opimis . 
Nam  quo  forte  die  fefe -  vi  tali  bus  auris 

Extu- 
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Extuli  t,  2  Àugujlam  belli  bacchante  turnultu , 

Imperìis i  Rex  alte  ,  tuis  Mars  irruit ,  are es 

ExcutienSy  domi tofque  ignito  turbine  muros  : 

Dumq^  hilarat  primis  patriam  vagitibusJulam 

Mctrspuer ,  excidio  late fieta  ara  cruento 

Adfonuere  3  levesfonitu  quo  territus  undas 

Continuiti  dubiumque  vadofpimiante  retorjìt 

Khenus  iter^fecum  reputans,  ignemq^  minafque  s 

Fataq^nempè  diepariter  *  Gujtavus  eodem 

Ortus  byperborea,  belli  ceufulmen ,  ab  Jróìo 

Tela  manu,  clademque  gerens  erupi t,  &  omnes 

Vertit  opesy  wertit  projìratis  Regna  colonis 

Teutonica*  late  vajlavitjlragibus  Urbes . 

Qui  cunas  timuit^folium  nunc  Regis ,  &  iras 
Rbenus,  &  ultrices  utroque  in  litore  tur  mas 
J  am f entità f or  tefque  pati jam  difeit  habenas . 

Ha  e  hìlares  memorant  populì ,  pajjìmqueper 
Orbem 
Hefperiumfejlofama  increbrefeere  plaufu 
Gejlit  ovans^  ventique ,  &  de?ijìs  nubila  nimbìs  5 
Neptunujque  freto  certatim  ajpurgerefpumeo^ 
Delphini patriam  mulcent  eagaudiamentem . 

Nec 


2  Augufta  Romanduorum  ,   quae  &  Luxembnrgum  die,quoPHl- 
LiPPUS  nafeitur  à  Duce  Criquio  bellicis  tormentis  velata* 
g  Gaffa vus  Adolphus  Sveciae  eodem  die  natus  anno  1594. 
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4  Nec  non  &*  Siculi  magno  lutò  amine  caute* 
Adfilìunt\{amor  intus  agit)  divulfa  P  elori 
Clauftra  tremunt,  tremit  AEtna,Juos  nec  jam 

excutit  igne*, 
Acriorignis  inejì',  irafque,  &  vi/cera  lenit 
S  axea^fulpbureis  reboat  Lipara  alta  Camini*  $ 
Scyllaque  Tyrrbena*  compiei  latratibu*  un  da*. 
Nam,  magni  cuna?  olim  qui  movi t  alumni 
5  Phillyride*  Chiron  (  bujus  quòdjìdira  Regem 
Attollentem  oculos,  &*  lumina  prima  tuentem 
A/pexere)  fuos  non  ille  oblitus  amore* 
Nunc  etiam  AEtnaas,  late  quibu*  6  imperata  ora* 
Aufpkibus fenior  fiamrnis  movet  $  alter  Achille* 
Namjubit,  excultum  quondam fub  Pelio  alto 
Quem  belli  Uudiis  vincenda  ad  Pergama  mifit  • 
Ergo  arcumpaulìfper^  Ama&oniamquefagittam 
Deferti,  ac  dejiteta  diujampleBray  canoram 
Jamqì  lyram  rapii  exiliens,  cunafque  Philippi  , 
Fatalemque  diem ,  fata  li  a  Jeep  tra  recenfet 
Car  minibus ,  raptofqynfenfo  ex  hojìe  triumpbo*: 
Ornine  quo  capti  fiamma* ,  &  gaudia  longè 
Diverfìs  augentfpatii*,  ac  Regnafecundant 

Hinc 
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4  Sk\fìà  per  ho$  dm  Terremoti*  concufla .  5  PHILIPPVS  fub 
Sagittari!  ,  ftu  Chiroiiis  Centauri  figno  natus .  6  Sicilia  Sagittario 
fubjec~la . 
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Hìnc  1  Jries,Regi  decorai  qut peólus  Iberoy 

Aureaque  auguSiis  immittit  vellerafatis  5 

Inde  LeOy  Hefperii^additquiluminafceptrisi 

Ajfultim  rutilanti  nufquam  mora  :  cardine  ver/o 

Afra  rotant  hilares  Cceliper  culmina  motm , 

Alternantque  vices,  & fata  Hi/pana  retexunt . 

Ecce  autem,  niveo  qua  fé  via  laólea  tratfu 
Infnuatjfeólitque  vagos  Chironìs  in  ignes . 
Lilia  regali  raptim  fulgenti  a  culmo 
AJJurgunt>  anni  quce  nonfuaparturit  atas^ 
Et  Borea  infultant>  brumamq^atq^cemula  ludùt 
Frigoraty  namque  Aries  illis,  &*  amica  Leonis 
Vis favet*  Hifpanique,  exclufa  Cbloride,  Soles. 

Hancfenior  dextràpompa  le  ghinde  per  auras 
Fundit  agens^duplìcatq^die'.turn  Regna  Philippo 
Sub  dita  dimijfos  Aftrorum  è  culmine  fior  es 
Excipiunt^lcetifq^  novum  decus,urbibus  addunt. 

Qui  dì  quod&  >Hef perii s  v index  qui  pr<ejì~ 
det  oris  > 
Latitile  in partem pugnas pert<efus )  &*  iram 
Mars  venite  ac  niveam  lauri  prò  germine  thyrsu 
Impofuit galeri  neq^enimjam  laurea  cordi  ef  y 
Viòla  gelutorpent  dumfiuminay  dumq^  latentes 

Irri- 


7    Trigonum  Sagittari*! 


Irritai  Zepbyros  cantufera  buccina  rauco  ; 
Lentus,  &  Alpinas  bruma  rigor  objìdet  arces. 

Jamq^aded  Europa  latis  Gens  Mar  ti  a  capii 
Caflrorurn  in  medio ,  bellis  aver/a  P  h  i  l  i  p  p  u  m; 
Rite  vocat ,  menfìfque  adbibet  de  morefecundis  f 
Indulgetque  cboris^pompaq^  indulget  equestri , 
Ornine  quifquefuo,  mites  cunabulafenfus 
Regia  dant,  mites  animo  s>  quos  dirus  inhoUem 
Aiox furor  immiti  atjìimulas^atq^  amula  virtus 
Admoneat fufo  famam praf erre  cruori . 
Hoc  vovet ,  Infubriafervat  quiflumina ,  quique 
Sive  Tagum  bello  >feu  Rbenù>&  Cimbricapulfat 
Oppida,  quiqì  Itala  campos  Sirenis,  &  Urbem 
Injìdet,  almus  ubifiluvio  Sebethus  amoeno 
Lambii  odoratas  lata  in t er  gr amina  Caltbas  ì 

Clamor  ubiq^ìlruunt  epulas&  carmina  dicùt, 
Ceupax  dulcis  alai  populos,  atq^  borrida  nufqua 
Armafremat)damnetq\fuosMars  ipfe  tumultus. 

di  vero,  Euboici decorai  qua  Carula  Ponti, 
Partbenope,  do  Ho  SìrengratiJJìma  Phabo , 
Et  cunis  vatum,& '  tumulisfpeBanda,palaJìràm 
Exbibet  y  ac  mediam  Pìndum  dedutit  in  Aulam^ 
Aontafq^facrat  Citharas,  &  pleBra  Philippo  . 

Ha  e  Pboebi  domus  ejl^  hìc  magnum  audire 
Maronem  % 

Pon- 
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Porttamimq^Capynq^licet,  Crajfu?nq«R  otamque* 
PdpitJÌum,  &  rnollem  plettro  fior  ente  Marinum, 
l'eque  ,  olim  Solymce  qui  per  Latta  arma  recepite 
Carmiìiihvis f amarri patrìiS)  ^orquate,  dedtjìi , 
Hippolitumque^fuos  cui  dat  Conììantiafajlos  f 
Et  TV,  qui  lauros  Bethleeojlernis  in  antro , 
^quoraque^Àrcadiumq^caniSj  Syncere  Lyceum» 

Hìc  Procerù  primi \Kegno  decus  addita  pubes^ 
Queis  genuS)  et  clarum  meruit  mens  enthea  nome^ 
Hìc  &  Chalet  die  ce fulgent  longo  ordine  Matres, 
SirenumJtmileSj  cajiis  manus  (emula  Mufts , 
Quarumopus  &  Citharam  digit is  te  tare  canora* 
Et  fronti  ani  olea^aut  merita?  pretendere  lauro  si 
Phoebo  digna  cohors\  P alias  nam plurima  vultus 
Irradiai,  fumptis  ceu  torqueat  Algida  telis 
Bellatrixìjìudeatque  viros  prcevertere  Virgo  ; 
Omnes  Oebaliis  rutilarti  in  vejiibus,  omnes 
Sertagerunt  textis  infpiram  ìnterlitagemmis  : 
Effunduntque  leves  in  dorfum  à  vertice  crines: 

His  t  cedam>  &  prìmos  laudu  Natalis  honores 
Prcetulit)  implicuitqìfuisferta  additafertis . 

Quid  referam  Heroas  t  feu  quets  facundia , 
feti  queis 
Ipfafori  tribuitfummars  Jflrceafecures , 
Quiq^Togam  meruere^filent  nec  RoHra,  Senatus 

V  u  Nec 


3Ì8 
Necjilet  :  eloquio  nam  cum>  Bifcarde,  Philippum 
Eveèis,  &  dinas  y  &  for  ti  a  faci a^  potenti 
1  ullìus  hìc  etiam  tonai  ore?  acpeóiora  verfat  > 
Quo  li  buit$  qualem  mirata  e  fi  Curia  Magni 
Dum  Coelo  aggreditur  P  ompeji  immitterefafcesy 
Vel  dum  Cafaream  Marcelli  a  funere  mentem 
Jvocat  ex  or  rem  deviéio  Ccefarepalmam 
Riteferens  :  hìc  ipfafuos  cejfere  triumphos 
Jrma  Togce .;  celehrant  do  Barn  Capitoli  a  lingua. 
Inde  alios  alii,  qu<z  cuique  ejl gratiayplaufus 
Plaujìbus  i?meóluntì  Regem  lata  atriaRegem 
*Teólafonat  comotay  levesfragor  occupai  duftros 
Fieriusyfam<eque  tubasy  &  murmura  vincit. 

Jc  v eluti  niveis  Cycnorum  exercitus  alis  > 
Eridanì  ad  ripamy  curvis  in  valli  bus  illum , 
Dum  redit  è  campo,  laurofque  ojlentat  opimasy 
Cantibus,  &  plaufu  dulcifeBatus  ovantemeft$ 
Nonfecjus  Euboiciy  P  indo  gens  mijfay  Poeta 
BoRBONiAs  Coelo  certant  attollere  cunas , 
Laurigerofque  thorosy  &  Gallica  liliafceptris 
Injìta  y  queis  vaHusjam  nuncfubmittitur  Or  bis, 

Ufque  adeò  Euboica  laus  e  fi  Sirenis  Jthenas  A 
%  linde genus  ducit  yjìudiis  aquari  y  Rhodumqut 

Vin- 


8  NeapoJis  Athenienfmm  Colonia  Veli»  Patere, 
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Vincere ,  &  Àufoniis  Permejfum  inducerefyhvis. 
Hìc  Ver  perpetuumyjìorety  Gentifque,  Solique 
in  QeniumyfontefquefuoSyfuajluminafundit  • 
Nos  quoque  Borboniis  Gens  Loyoleìa  cunis 
Extremam  tantifedemfortìta  theatrì 
Jufpiciis,  &  amore  party  licei  impare  cultu , 
Qfficii  memore?  natas  ex  tempore  calthas 
Fundimus yacfert a  in  tenuem  defleólimusOrbemi 
Nam  quidnqftra  Tibiyquìd dulci  Mufa  Philippo 
Debeat  He/perii  novit  procul  accola  Ponti, 
Memnonidtfque  y  Gettfqne  ,  &  fyrtìbus  obfita 

tellus. 
Àt  nunc  quodcunque  hoc  Plettri  Jacramus ,  &>i 

artem , 
(Jrs  amor  eji)attìs  quaquàm  mens  ex  et  dai  aujìs 
Irritay  dum  rerum  libai  monumenta  tuarum  y 
Dum  numerai  Magni palmafq'^ fata  Philippe 
SednequeParthenopetam(Tey  Lodoice,  ne* 

que  ignes , 
Thefpiadumque  melos ',  nìmii  levepignus  dmoris, 
Permoveat  yfecurapìis  quàm  qui  Oppidafervat 
Imperiisipopulofquefuo  prò  rege  fecundat  5 
Gaudia  cuiSiren  deb  et f uà  ifcilicet  hi  e  e& 
Belliger  {Hifpanum  nomen)  PACiiEcmylberum 
Cui genus Herculei  defeendit  ab  ufque  trìumphì 

Vii     2.  Pian* 
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Plaujìbus:  bic  lauros,  &  magni  nomenjuli  * 
Infcriptum  patriis  decora  inter  Martiafajlis 
Vendicat:buic  laudem,& 3  partos  largitur  honores 

10  Vibius ,  exemplo  mores  te  flatus  avitos  : 
Ipfe  quidem  Syllce  partes,  &  cajìrafequutus , 
Alcide  admetas.  Hi/pani  in  Ut  or  e  Nerei 
Incolumem  tufo  Crajjumfervavìtin  antro  5 
Qui  Mariifugiens  iras>  ac  tela  Quirite* 
ISlon  adiit^fedfe  fidei  commìfit  Iber<e . 

11  Jfcalis  bine  etìam  Regno  tutamen  adernpto 
Sortiius  Lìbyca  monimentum  in  Rupe  reliquit  • 

■Hic  vir,bic  ejl,  cujus  vifa  ejì  Tibinuper  imago, 
Alercurius,famamproles  auBura  receptam  : 
Qui  folio,  Lucince  aufpex,  demijfus  Ibero 
Intulit  Jugujltf  nova  fata  caducifer  Urbi , 
Fcecundofq,  tboros,  quartamq^ex  ordinejlirpern, 
Jìeroum  Rex  alme,  tuo  gratatus  amori  ejl$ 
Gaudiaque  Hifpano  complevit  Gallica  plaufu . 
Jt  Pater  Euboicis  Saturnia  fé  cula  Regnis 
Invebit,  &  lenes  moliturfortis  babenas  : 

Illius 


9  L.  Julius  Pacicseus  Romani  exercitus  Dux .  Hirtius  de  beilo  Hi- 
fpanienfì.  io  Vibius  Paciaecus  M.  Graffum  Triumvirum  C.  Marii 
tela  vitantem  in  antro  fui  praedii  ad  oram  maritimam  propè  Hera- 
d&am  per  oòìomenfes  fervavìt.  Plntarchus  in- Graffo,  n  Paciaecus 
Syllaelegat»s(fortafle  Vibius)  ab  eodem  ad  Afcalim  Mauritania  Re- 
gem  folio  reftituendum  miffus  validi  exercitus  Dux.Plutarch .in  Sertorio. 
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lllìus  ejl  ifavum  quòd  non  dum  vidìmus  boftem^ 
Quòdque,armi?  Itala?  curn  Mars  circumfonet 

Urbe? , 
Chalet  die  os  late  pax  obiinet  aurea  campo? . 
Ille  Forifedatjìrepitu?^  Me  otta  curat 
Pieri  dum  ^  ?mtu  e  ceco?  premit  arbìter  cejlu?  5 
À4artem  animo fpirat\f un  t  UH  ajjueta  tropheei? 
Bracbia,Junt forte?  Htfpano  in  p  eòi  or  e  vires  5 
Etjludii?  belli,ftudii?  excult  a  Minerete 
Dedala  men?>atqìhac,quamfofpitat,altior  Aula. 
Quintine  Aoniofplendet) e euPhxbvis >  in  ojìro 
Vatibus  in  medììs^plaufumque^  carmina  vultu 
Exceptat,redditque  hilari.dumfceptra  Nepotis, 
Dumqì  tttasy  luoDOiCE,ferunt  àdfydera  palma?. 
Tuplaufum  ne  fperne  5  tua  eji  haec pompa-, 

tuoque 
Splendet  ab  aufpìcio\Te  namq^authore  Philippus 
Mittitur  Imperium  in  magnum  >  nova  condere 

Regni? 
FatapotenSy  cunifque  Orbemfulcìre  labantem. 

Scilicet  antiquo? Juperant  tua  temporafaBos] 
Major  &  Auf onice  Fatorum  volvitur  or  do  5 
Fortunaque  levi?  ver/o  Betit  orbita  curfu . 
Nam  quamvis  lato?  diducat  Gallìajìnes , 
Galli  a  Borbonios  jam  non  capii  una  Penate? , 

Sed 


( 

Sedviélrix  terrasfamamprotendit  in  omnef , 
Europamqiie^Jfiamqipremit^jiivat  ultima  hello 
Regna/equi]  Qceaniquejtnus  tentare  reduélos . 

Pojf  viótos  bcJiesJaudem"quoq^vincis  avitam.y 
Maxime  Rex:  nullo  narn  tantum  Regefuperbit 
S  equan  a  laurigeras  irrumpens  gurgite  ripas  ; 
J^ec  tantum  Caroli jaBat fé  nomine,fafces 
Huic  licei  j&  magnum  dederit  Germania  nomen^ 
Frimus  qui  Lati am pugnando  confi tuit  Rem$ 
Exteraque  Jufoniis  avertene  finibus  arma 
Imperium  Latioy  P  air  ifuaf e  epira  Quirino 
Reddidit,  &*  cajlris  Tarpejas  intulit  Arces . 

Inter  e  a  (  Cceli  nam  culminafummafequentem 
Cynthius  increpitat,  Mufafque  incufat  inertes^ 
Quamquam  ò  :  verum  alia ,  quibus  hoc  dedit  aU 

tus  Apollo , 
Te  celebrent  cìihara)  dias  me  raptat  adaras 
Regis  a?noryvatìquey&  thura>&  vota  minif  rati 

Quidprecer?  Ille  diu  vivai  te  dignus&  annis 
TefuperetfaBifque:  {tuosfcfamafuperHes 
Jugebit plaufus  yferumque  extendet  in  AEvum  ) 
Jtque,ubi Bokbonium  tandem pacaverit  Orbem> 
Imperio  terrasy  tiieritis  tranfmittat  Oljmpum . 
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DEL  P.  MICHELE  ORONOZ 

Della  Compagnia  di  Giesù . 
Rettore  del  Collegio  di  S.  Francefco  Saverio . 

Àndida  lux,formofa  dies^qua  terra  recepii 
Te>  Rex  sfottici  l<eta  hilarifque  Jìnu . 

Gallia  naiale^fceptrum  Hefperiajmperiu  Or  bis 
Dat .  Natus  geminum  luce  beare  polum . 

Hucfiores  Hor<e ,  thura  hùc  :  Nafcente  Phiuppo, 
Exoritur  Regni  Vita*  Salufquefui. 


e 


PEI, 
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DEL    MEDESIMO. 


SOI,  quìfejìmasy  brumalem  attingere  metamy 
Cur  modo  prcecipites  jìjlere  cogis  equosì 

Caufa  eB  ,quodPopulis  illis,Sociifque  r  eli  Bis  > 
Vit  prò  te  pugnet%  Magne  Philippe  ,  venti. 


DEL 


3  4* 
DEL   MEDESIZvlO. 


AD  SERENISS,  REGINAM , 

PRogenies  Regum ,  cuijt  Natura  coronam 
Non  conformaret,Mens,  Pietajque  darent. 

Seu  Rex  in  caUris  degat,Jèu  regnet  in  Àula% 
Curar um  es  confort ,  imperiique  Comes . 

Nof  annos  petirnus  Regi}  tu  moribus  almis 
Et  Regiy  &  Regni*  aurea  feda  referrP 


Xx  DEL 
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DEL   MEDESIMO 


AD  LUDQVICUM  MAGNUM 

Galliarum  Regem. 

UmJ?eriyhoDOiCE,nequif  ja  marar  in  Orbey 
Solùm  ih  regali  erefcere  prole  potes* 

Ergo  tot  dotes  in  nojlro  Regè  refulgent , 
Quod  nobis  alter  jarn  Lodoicus  adeìi. 

Hìnc  termos  Soler  deinceps  ne  Hifpania  jaólet  ; 
SoleSy  quot  D  omino  f  Regia  Gallile  bah  et? 


G 
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DEL   MEDESIMO. 


AD  SERENISI  DELPHINUM  * 

TUque  etiam,  Delphine  ,  veni,  dum  ad 
tempia  precarnur 
JEternùm  vigeant  lilia  junBa  rofls. 

P  ulcera  Hifpa?ia  rofa  ,  &  funt  Francia*  Ulta 
pulchra  5 
0  quantus  fur gei  flore  ab  utroque  decori 

Hunc flore  augujlum  Delphino  Hi/pania  debet  j 
Ipfe  at  erit  Patris  faufla  corona  fui  • 


Xx     2  DEL 
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DEL  PRESIDENTE 

D.  MICHELE  VARGAS  MACHUCA. 


A  LOS  ANOS  DE  NUESTRO  REY,  YSENOR. 

ASUKTO  POETICO 

Sacado  de  la  Armonia  fonora,  y  del  mudo  filencio , 
que  a  voces,  y  refpetos  publican 

OI  CUMPLE  ANOS  EL  GRAN  FELIPE 
QUINTO  MONARCA  DE  DOS 
MUNDOS. 

De  -cuias  letrasfe  animar*  lasjìguientes  OBavas  Acrojìkas  • 

I. 

O  irezca  el  Cielo  en  tributarios  Soles 
*«  mmenla  luz  al  dia  jmas  luciente  , 
O  onfagrele  entre  perlas ,  y  arreboles 
C  fana  el  Àlva  aromas  a  fu  Oriente , 
^  ueftrenfe  efTos  luzeros  girafoles 
^  ompofos  del  Pianeta  mas  ardiente  3 


t^  a  noche  fugitiva  al  Emisferio 

B  n  golfos  de  efplendor  rinda  fu  imperio 


>i 
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II. 

J>  1  Tempio  de  fu  Fama  en  el  luftrofo 
^Zjiudo  de  doce  fignos,  ya  corridos 
!Q  tro  Ano  illuftre  anade  el  mas  hermofo 
c/>  obre  los  de  fu  nombre  efclarecidos 
Wl  inviato  Felipe,  el  viétoriofo, 
t"1  a  guadana  de  exercitos  vencidos 
Q  edeon  fegundo ,  en  quien  al  Cielo  renta 
jcegocijos  la  Tierra,  que  los  cuenta. 

III. 

{>  ga  el  fol  fu  camino  j  fufpendida 

Izjunca  vera  en  tal  Heroe  fu  carrera," 
'  *t)  inge  el  gaftos  de  luz ,  efte  fu  vida 
M  xpone  al  pefo  Real  por  hi  primera  3 
t"1  ozana  medre  à  miedos  de  florida 
•7  ovial  la  anticipada  primavera  5  ~ 
*®  ero  el  lirio  Reynante  halle  entre  fuflos 
Wn  ternuras  de  fior  anos  robuftos • 


pw 


3?a 


IMI, 


^Q  ue  à  preci os  de  fu  edad  vivan  dos  Mundos, 
<J  aliente  de  f#  amor  lo  oftenta  ci  arte  , 
i-«a  en  el  dar  a  fus  circulos  profundos 
21  uevo  arder  5  ya  en  el  bien  que  ks  reparte 
h-J  iene  el  derapo  con  paffos  tati  fecundos 
Qtro  Numa  en  fu  zelo  ,  arma  otro  Maxte 
jgj  onfìruos  del  valor  5  tamanos  buelos 
O  no  foa  "anos ,  ò  fon  fus  dias  Gielos . 


V. 


!2jo  fin  luz  repetida  en  giros  de  horas 
I  J>  lterna  el  dia  pompas  juveniles 
90.  epitiendo  mas  triumfos  ,  que  no  aurora: 
O  orre  Felipe  a  renovarfe  Abriles  : 
>  bla  tu  eternidad,  pues  ya  Io  adoras, 
Diras  ai  contemplar  tan  fuerte  Àquiìes 
Wxoica  vida,  que  de  alma  grande  nace 
O  entro  el  carro  del  Sol  vive ,  y  renace  • 


btro 
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VI. 


O  tro  vivir ,  guarifmos  immortales 

c/>  e  deven  à  los  Timbres  de  fus  echos  5 

^  as  (ino  ay  cinofura  à  emprefas  tales 

<J  iva  en  la  adoracion  de  nueftros  pechos 

^  i  fus  Orbes  5  por  el  Orbes  vitales 

O  eclaren  fus  defleos  fatisfechos , 

O  la  fuerte  cumplida  à  fus  vi  et  ori  as 

w  i  en  fus  nietos  no  aclanjan  tantas  glorias, 


dei; 
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DEL   ME  D  ES  IMO. 


E 


Ncombate  tranquilo  ,  en  paz  ruidofa 
(AfTegurando  el  campo  horas ,  y  empleos) 
Dan  a  Felipe  armados  de  defTeos 
El  Tiempo,  y  la  Virtud  fama  gloriola*. 


Otro  Ano  mas  el  cuenta ,  ella  animofa 
Triumfo  fuios  le  opone ,  alas ,  trofeos 
Bate  aquel,  efta  lograj  y  con  rodeos 
Su  Guerra  eftan  igual,  quanto  dìchofa. 

Grece  el  ardor,  y  quando  a  fus  memorias 
Dos  Mundos  Teatro  fon ,  y  leS  reparte 
La  vida  alientos,  y  el  valor  vi<5torias. 

Del  Gran  Monarca  oy  les  compone  el  arte, 
Pues  cumpIiendoenfuEdadfiglosde  glorias, 
Buela  en  Saturno  ,  y  fé  eterniza  en  Marte . 


DEL 
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Enix  Efpafìa  a  Carlos  lo  pregoflfe 
Abrafado  en  fu  amor  5  pues  del  fragrante 
Rogo ,  otro  mira  renacer  Reynante 
Entre  lirios,  y  palmas,  que  blafoqa. 


Suena  en  dos  Orbes  por  la  immenfa  Zona 
Su  FamaAugufta,  y  buelo  tan  gigante, 
Oy  mide  el  tiempo  ,  quando  no  es  badante 
La  mifma  eternidad ,  que  lo  corona , 

Fior  lo  mira,  lo  figue  Ave  ligera, 
Con  que  plumas  por  Afios  defafia , 

Y  Abriles  cuenta  al  Lirio  en  fui  carrera^ 

Mas  ya  conoce  vana  fu  perfia 

Porque  es  Aroma  eterna  Primavera, 

Y  en  el  Fenix  no  tiene  ocafo  el  dia  . 


Yy  DI 


3?4 

DI  NICOLO'  AMENTA. 


E 


Cc#,  fpirto  Real,  che!  Mondo  vede 
Più  fereno ,  che  mai  far  fuo  ritorno 
Il  fortunato ,  lieto  ,  e  faufto  giorno, 
In  cui  pietofo  il  Cielo  a  noi  ti  diede. 

Con  corfo  rapidiflimo  Ceri  riede , 

E  pur  ti  trova  di  più  palme  adorno  : 
Ammirando  fui  Mincio ,  e  al  Tago  intorno , 
Tante  de  la  tua  mano  illuftri  prede . 

E  fecondando  i  Numi  i  noftri  voti, 
Rivedrem  fempre  il  dì  felice ,  e  infieme 
Ti  vedrem  nuovi  popoli  devoti . 

Baceranno  il  tuo  pie  Hftro,  e'1  Tamigi, 
E'1  Sebeto  pien  d'alta,  e  certa  fpeme, 
Ti  vedrà  fempre  uguale  al  gran  Luigi* 


DI 


DI   NICOL  O'   CAPASSO, 


DEh  fgombra  omai,laflb  mio  cor,g!i  affanni, 
E  le  torbide  tue  tempefte  acqueta. 
La  Pianta,  ch'in  Tuo  grembo  Egeria  lieta. 
Allignar  vide ,  e  compenfar  fuoi  danni  ■ 

Sprezza  Aquilone  armato  ,  ed  oltre  a  gli  anni 
Erge  la  cima,  ove  più.  l'aura  è  aueta, 
E  i  rami  ognor  più  verdi  avran  per  meta 
I  Cafri  adufti,  e  i  gelidi  Britanni . 

O  fé  a  lo  fianco  ingegno  aita  porga 

Di  fua  dolce  ombra,  e  in  fui  fiorir  l'affi  di , 
Ch'in  difparte  dal  vulgo  alto  lo  fcorga, 

Vedrem,  fé  tanto  in  noi  valor  s'annidi, 
Onde'l  Sebeto  a  par  di  Mincio ,  e  Sorga 
Mandi'l  fuo  nome  a  più  remoti  lidi  . 
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ALLA  REINA  DI  SPAGNA. 

QUe'  raggi  alteri ,  onde  l'eterno  lume 
Si  moftra  in  varie  guife  a  noi  di  fore , 
*T  Bellezza ,  ed  Oneftà,  Grazia,  e  Valore , 
Che  rado  infieme  han  d'albergar  coftume , 

Com'ir>  pelago  il  Rio  fi  verfa ,  e'1  fiume 

Sparti  ha ,  Madonna  ,  in  voi  l'alto  Fattore, 
Perch'il  Mondo  fepolto  in  atro  errore 
Nel  voftro  almo  fplendor  fi  fpecchi ,  e  allume. 

Ben  da  sì  puro  forge ,  e  gentil  foco 
Defio,  ch'innalza  le  più  fchive  menti, 
Dove  fcevro  da  l'ombre  il  vero  ha  loco  * 

E  tofto  fia ,  che  da'  be'  rai  lucenti 

Sgombra  la  nebbia ,  ond'or  mio  lume  è  fioco, 
Men  poggi  anch'io  tra  chiari  (pirti  ardenti. 
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0 

Parchenope  Philippo  V.  Regi  fuo 


CD 


Ha  nifi  Te  incolumi  nequeofperarefalute 
Natalem  celebras,Rex,  Tibimitto  diem. 


Qua  immerito  duplex  ,  &  in  uno  corpore  difcors 
Di&aque  Tyrrheni  pefiti  acerba  maris . 

Siren  mendacis  patior  convicia  lingua 
Ne/eia  qua  fraudi?  ,  qua  fine  labe  fui . 

Una  mihi  mens  ,  & '  cunólis  concordia  membris 
Ultima  ad  Imperium  fata  fubire  tuum. 

Majeiìas  aliis  cultum ,  Tibi  quarti  amorem  \ 
Vincti  &  officiti  fub dita  regna  tuis  : 

Sed  meus  ante  alios \fueris  cum  largior  in  me 
Cedat  ut  officium,  cedere  nefeit  amor. 

Si  RegemTe  jura  docente  fi  faóìa  Parentemy 
Mi  prò  Rege  pater  y  prò  patre  Numen  erti  » 

Te  nifi  vidijfem  9  levius  fortajje  doler em9 
Quod  procul  extremis  finibus  Orbis  abes  • 

Efet 
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EJfet  vana  Tui  tantum  pìBura  voluptas, 
Ex  aliis  unum  quod  fuit  ante  datum  •  • 

è 

Àt  pojìquam  fuaves  licuit  cognofcere  mores, 
Qute  vìrtus  animi ,  quaittus  in  ore  decor , 

Durius  expertì  tolero  difpendia  doni , 

Quodque  mihi  fuerìnt  fata  benigna  queror. 

Plura  quìdem  fuperant  regalìs  munera  dextr<e7 
Nulla  fed  ardenti  funt  in  amore  fatis . 

Pignora  Dardaniumjìbi  qute  tejìentur  amorem 
Servai  amans  Di  do  >fed  magìs  inde  dolet . 

Sic  ubi  prcefeniu [memori fuccurrit  imago , 
Fortior  incendit  peólora  nojlra  dolor. 

Jt  quod  nulla  fugis  tentare  pericula  Martis , 
Farce  precor  trepidam  follicitare  metu . 

Farce  precor  bello  regal'em  exponere  vitam> 
'Tantum  non  tequant  ulla  troph^a  caput . 

Nec  de  Te  fuperejl  ^quce  rem  confirmetlberam^ 
Et  f or  et  ambiguis  apta  medela  malis , 

Exoptata  dìu  Soboley  3  qua  Mairi*  in  ulna 
Ludat  y  &  incerto  proferat  ore  Patrem . 

DI 
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DIpatriiIndigetes ,  Tuq^  ò ,  cmfufus  oh  Jgnum 

Purpureus  vitreo  f angui s  in  orbe  liquet . 

Et  prolem  Regi,  &  pacem  demi t  ti  te  Costo, 
Ad  pia  vos  facilem  reddito  vota  Deum  . 

Floreat  adlongarn  incolumis  Rex  ufqìfeneBam , 
Sitque  idem  in  membris  tempus  in  omne  vigor. 

Vincit  Àrijìidem  ut  juUo ,  jujìi  arte  Lycurgum 
Robore  Pelidem ,  Nejìora  con/ilio  . 

Sic  rogo  Nejìoreos  vitam  per  due  at  in  annoi \ 
Conterai  H<erefe<»s  ut  pia  dextra  caput  * 

Rellìgio  ,  Pietas ,  qua  tanto  vindice  tuta 
Cernitis  intati am  Regna  tenere  Fidem , 

Con  duplicate  preces ,  &  veìfro  numìne  Regi, 
Et  pace ,  &  bello  prof  per  a  quoque  cadant . 

Sic  erity  ut  cultusfemper  fervetur  avitus  , 
Sic  ?tovus  ad  Stygìas  error  abibit  aquas  • 

Salve  ìterum,Rex  Magne  y  &  Ji  quid  vota pìoru 
DI  curant ,  ultra  candidarla  vale  • 
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SERENISSIMO  DELPHINCK 


N 


On  longè  Trbijunt  exemplapetenda  tuorù, 
Sint  licei  innumeri,  quosimiteris  Avi  * 

Àttigit extremamvirtus Patris  inclyta  metani , 
Quemfuperare  nefas ,  lausjìt  h  ab  ere  parerti . 


DI 


3  fri 
DI  D.   NICOLO*  CIMINO. 


N 


Jturam  ,  ^  Sortem  video  cenare  paratasy 
Qu<£  magis  inRegemfplendidaJargafuit. 

Sanguine  primevo  formavi  tempore  dìgnum , 
Una  refert  sformarvi  confpicuamqiie  de  di . 

Omnibus  {bic  lab  or  eji)  Buduipr&Bantior  ejfet 
Moribus  >  ac  animo  $  fat  Jìbi  denique  erit  * 

Non  mihi  dijjìmilem  donarunt  Numinafortem, 
Altera  refpondet  ,nec  tenuere  manum  . 

Fortunis  volui  innumeri*  ornare  Philippum, 
Vajlis  &  regnis  magnificare  Virum  * 

Infup  er  Hefperidum  illu dejìgnare  Monarcham 
Decrevi,&  mundi  duplicis  ejfe  Patrem. 

Htec Fortuna poteft jNaturahtfc  talia  debet^ 
Perparva  aU  ipji^nam  meliora  meret .   \ 


Zz  DI 
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DI   NICOLO*   CIRILLO 


BEn  ragion'è ,  fé  in  fuon  chiaro ,  e  giocondo 
Suonin  le  noftre  rive  in  sì  bel  giorno , 
In  cui  fra  noi  fen  venne  à  far  foggiorno 
Il  gran  Filippo  ,  ed  a  far  lieto  il  Mondo, 

Giorno ,  in  cui  ne  l'orror  cicco ,  e  profondo 
Fuggir  le  furie ,  e  più  fereno  intorno 
Rifulfe  il  Sol  di  nuova  luce  adorno , 
E  in  lieti  afpetti  rife  il  Ciel  fecondo . 

Nafci ,  allor  Giove  dille  ,  e  in  guerra  armato 
Pon  freno  al  Mondo,  e  ferva  al  tuo  valore 
Ubbidiente  la  Fortuna ,  e'1  Fato . 

O  de  l'Ibero  Ciel  lume  maggiore, 
Alma  nata  a  gl'Imper] ,  a  cui  fìa  dato 
Stringer  due  Genti  invitte  in  fermo  amore. 


DI 


3*3 
DI  NICOLO'  CRISCENZO. 


QWsfiet  te  Magno  major  .flos  inclyte  Reguf 
Progenite  ex  Magnisjt  Genitore \et  A<voì 

Te  Fatum ,  Virtus ,  Pietas  fuper  ajira  tulerunt , 
Queis  annos fuper  at  Mens ,  anìmufque  tuos  • 

Hinc  gelido s ,  rigidofque  Scytbas ,  Tbracefque 
fuperbos 
Vincent ,  totum  Qrbem  rexeris  Imperio • 

Extima  quin  Tellus  omnìs  ^P  elagufq^profundum 
Summa  pace  canent  forti  a  faóia  tua . 
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e 


Ontro  voi  s'armò  Europa,  e'1  cieco,  e  vano 
Furor  la  mena,  onde  fé  fteffa  opprima , 
E'1  crudo  duol  di  Marte  orrido ,  infimo 
Teme  ogni  abitator  d'eftranio  clima  $ 


Poi  chi  al  voftro  valor  fommo ,  e  fovrano 
Opporli  tenta ,  o  debellarlo  eftima , 
Ben  vano  ei  forge  ogni  coniglio  umano  l 
Tanto  vi  ergete  d'alta  pofla  in  cima: 

Così  ch'in  voi ,  lodando ,  altier  prelume 
D'alzar  l'occhio  mortai  nel  voftro  Sole , 
Cieco  ei  divien  dal  fuo  foverchio  lume  $ 

Yoftre  chiar'opre  oltre  queft'ampia  mole 
Poggiar  fovra  del  Ciel  han  per  coftume, 
Ove  l'uman  penfier  giunger  non  fuole . 


DI 


DI  D.  NICOLO1  FEDERICO? 


FElix ,  ò  nimiumfelix ,  Sebethe  5  Philippi 
Natalemjìg?7at  lucida  gemma  dìem . 

Nafcitur  Hi/pani generqfi fanguinis  baresi 

Àudiat  Eous ,  He/per iufque  Jìmul . 

■  •>  ■ 

Mixtafenum,  & '  juvenumpromuntur  carmina, 
&  illum 
Innumeri?  certant  concelebrare  modis. 

Intereafremituque  hilari ,plaufuque  refultant , 
Et  lucent  fejiis  compita  luminihus . 

Tra  nimio  Cycnis  cantu  vox  deficit  5  omnes 
Rex  poter  it  Cycnos  vincere '"$  vota  ne  quii . 
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Fioca , ed  ardita  è  la  mia  Mufa  o  quanto^ 
In  ifpiegar  di  Te  gli  alteri  pregi  5 
L'ingegno  audace  ancora  i  più  bei  fregi 
Intcflcr  VU0I5  ma,oh  Dio,  non  giugne  a  tanto. 

Penfo  all'Idee  d'eccelfo,  eterno  vanto, 

Per  dir ,  che  d'alto  onor  fé'  fpecchio  a'  Regi  ; 
Or  de'  Greci  y  or  de'  noftri  i  carmi  egregi , 
Quanto  rivolga  mai,  pur  manca  il  canto. 

Veggio,  che  fé'  del  gran  dillo  piti  grande: 
Innalzi  tu  te  ftejffb,  e  ben  fecondo 
Ne  fpieghi  in  pace,e'n  guerra  opre  ammirade. 

Tutto  lo  ftil  piìi  colto ,  e  più  facondo 
Ogn  uno  adopri ,  e'ntefla  a  te  ghirlande r 
RE  fé',  fovraogni  lode ,  inclito  al  Mondo . 


DEL 


DEL  P.  NICOLO'  GIÀNNETTASIO 

Della  Compagnia   di  Giesù. 
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Idem  latino  Carmine  redditum  • 

CEu  Mundi  e]i  oculusTitamfic  Or  bis  &  ipfe 
Tìrrarum  ejl  oculus  forti*  y  magnufque 
Philippus  : 
Ille  fuìs  lucem  radìis  diffundit:  amicam 
Hic  vitam,pacemquey&  gaudiagentibus  offerì . 
Hic  Regum  decus  eji:  hic  viéìor  cunóìa  repellit 
Damnafuis  :  validaq^  tegit  regna  omnia  dexra: 
Et  centum  late  populos^  tutatur^  &*  urbes . 
JSlamque  Deo  datus  eji  no  bis:  qui  cunBafecundis 
Àufpiciis  regit  :  &  clarum  trans  <equora  reddit 
Excelfumque  in  ter  Reges ,  armifque  potentem 
Efficit  5  utjlellas  Thoebusfuper  emine  t  omnes  : 
Cor  por  eque  &  radiis,  &?  darò  lumine  vinci t . 


DEL 
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Ad  Philippi  V.  Statuam  Equeftrem 
Neapoli  poficam . 

[Ste  colojfiea  quifurgit  ad  athera  mole  ] 
Ingentemque  premit  fondere  viólor  Equum, 

7ulrnen  uti  occiduo  venit  de  cardine  ,  &  Urbi 
Yix  pacem  vi/us* ,  latitiamone  dedìt . 

^onfecus  Jufoniam  palmis  lujlravit  :  &*  arce? 

HoUihus  è  viòli  s  y  exuviafque  tulit. 

nde  cito  rediens  curfu  petit  ultima  Mundi  : 
Invitto  &  lauro s  demetit  enfe  novas . 

\yjiadurn  è  mctnibus  tot  captis  urbibus .  Illum 
Ut  Solern  :  huncpojjìs  dicere  Solis  Equurn . 


Aaa  DEL 
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AD    DIVUM   JANUARIUM 

Pxo  PHILIPPI  V.  Incolumità  te. 

TU,  qui jlammiv  orni cohìbes  in  e  e  dia  ?nontìs, 
Et  patria  fervas  motnia  darà  tuce. 

Borbonidum  decus  egregium,germeq^PtìihiHmu 
Preferiti femper ,  Dive ,  tuere  rnanu  * 

^tu  valida?  vires  concede ,  &?  IsleBoris  annos , 
Mi  Iceturn  faci  a  s  divite  prole  Patrem . 

llcec gemina  Hefperirf  funt  vota:  hoc  Belgica 
tellus  : 
Hoc  Siculai  &  fupplexlndus  ut  erque  petit. 


DI 


DEL  P.  NICOLO'  DE  SANCTIS, 


Della  Compagnia  dì  Ciesìi . 


P 


Àndefores  Nyfe ,  totoq^  Melicene  receptum 
Cajialio  Vatem  y  Cynthie ,  merge  lacu  • 

Quid  dudumtacuere  lyrce  ?  cui  barbitafervas  ? 
Qua  mora  ?  Pimplaas,  Cyntbie,pande foresi 

Natalem  revebit  nohis  lux  alma  Philipp!  , 
Et  gemma,  &  nitida  lux  ea  digna  nota  ejì. 

Nunc  juvat  &  faciles  paffim  duxìjfe  choreas , 
Nunc  juvat  &  fertìs  implicuijfe  Rofas. 

Aufpicio  meliore  bilares ,  Pbcebe  >  indue  cultus> 
Indile fejlivos,  blanda  Thaliajìnus ; 

Utraque  mine  multo  refponfe?it  undique plaufu 
Digna  lyra  numeris  carmina ,  digna  tuba . 

Sì  qua  funi  trijìes ,  turbent  qua  peBora ,  cura , 
Mobilis  infavos  transfer at  aura  Getas  * 

Jfpiciam  nullos  Natali  luce  dolentes , 

Trijlìtiam  Populis  Rex  procul  ejje  jubet  - 

À  a  a     2  Prin- 


Principisi?!  tandem  dueuntur  carmina,]} Winceps 
Dura  canitur  5  noUro  mceror  ah  Orbe  fuge . 

Quifque  fed  aufpkiis  e  e  le  br  et  felici  bus  annum, 
Concipiat feSlo  turn  'bona  ver  ha  die. 

Uique.olirn  mnltos  redeaì  fediva  per  Orbes , 
Ut  redeat  nojlris  lux  celebranda  eboris , 

Exoptet  Regi  f elida  feda  Philippo, 
Exoptet  Pylii  tempora  longa  fenis . 

Et  dicat:  ìsLoftro  femper  fauflijfime  voto. 
Natali  vultu  candidiore  veni. 

Te  lyra3  te  no$lr<e  Pindi  de  more  C 'amante  \ 
Te  populi  plaufm  ,  &  pia  vota  colent. 


DI 


DI  NICOLO'  VALLETTA. 


Ucifer  alme  redi ,  quo  non  felicior  unquam 
Non  eji  Oceano  clarior  ori  a  dies . 

Te  rutilante  yDii  terris  Mero  a  dederunt] 
Quo  rnajus  nihìl ,  &*  mitius  Or  bis  hahei  ; 

per  quern  Relligio  Uabit ,  KeBumque ,  Piumque, 
Longaqueper  terras  temporapacis  erunt . 

(Ile  triumphato  ferus  petat  cethera  Mundo  % 
Quem  cupit  ceternum  terra  beata  Jìbi , 
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DI 
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IN  ADVENTUM  PHILIPPI  V, 

N  E  A  P  O  L  I  M. 

EGLOGA 

TlTYRUS  ,    8c    LlCIDAS. 

RO/cidaJurgebat  croceis  Aurora  quadrigis. 
Et  maturino  e on deb at pallida  Ccelo 
Syderacoeruleojurgens  è  gurgite  Titan . 
TumprimUm  l<eti  vacuum  cozerefub  antrum 
Tityrus,  &  Lycidas,  amboflorentibus  annis 
Mtenalium  do  òli  de  ducer  e  Carmen  avena  5 
Horum  alter  cujlos  ovium>  caprarius  alter  2 
Hìc  inter  Cor y  los  p  afe  ente  s  Tityrus  beedos 
Sermabat,  Lycidas  dijìentas  laóle  capellas 
Tondebaty  dióiis  quijìc  affatur  arnicis . 
ÌJYc.Tityre^nunc  bilaresfylvas,  et  rura  voluptas 
Adagna  tenete  l<zto  refonant  arbiijiafufurro. 
Et  liquidum  volucres  tinnitibus  aera  mulcent* 
Afpice  ut  ecce  procul  ludant  per  gramina 

vacche  y 
Exultentque  leves  teneri?  curn  matribus  agni. 

TlT. 
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TiT.  Borbonium,  Lycida,  numen  ,  cuifcepèfo- 
lemus 
Fiorenti  in  ripa  tener  as  maBare  capellas 
Liquentefquefavos  damus  &*  c^lefiiamella^ 
Has  Deus  Me  Deus  nofiras  invi/ere  Sylvas 
Venite  &  affiiciis  imp  onere  gaudi  a  rebus . 

Lyc.  Fortunata  Dies  tanti  qua  e  onf ci  a  fatti 
Clarìor  Oceano  caput  extulity  &*  nova  terris 
Gaudia  dimifii  Coelo  deveólafereno  l 
Ai  nos  cur  taciti  dudum  recubamus  in  a??tro  ? 
Nectenerum  docia  modulamur  carme  avena 
Boreonio  Regi? f acro  quid  e  armine  y  P  a  fi  or, 
Dignius  efijnges  quaDivùm  cura  Philippus, 
Hic  ego  coftituam  duopocula^quce  mihi  quoda 
Donavi t  Dorylas,  divini  opus  Are  efilai . 
His  vìrides  pinxitfylvasy  &  Adonida  rupto 
Languetemfemore^et  tinóias  in  saguine  vefies. 
StatfcijTis  Cytherea  comis,juvenemq-0jacente 
Con/pici t>  irrorans  lacrymis,  &  rupia  recodit 
Ili  a  laBucafoliisy  ?nicat  acer  in  altas 
Sylvarum  latebrasfugiensfus  5  perq^  viarum 
Ambages  latuìjfe  velit ftevumque  veretur 
Irnperium  Veneris  ?  longèq^  audita  latrantum 
Ora  cantimi  jacet  infcelixfine  lumine  corpus. 
,  H^c  mihi  nec  labris  admota ,  ne  e  ufq*  rodanti 
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Cejferunt  Mopfo,fedadhuc  intaBafub  antro 
Servantur,  tua,fi  vinces,hac  premia/unto. 

F.  Et  mibi  bina  domifunt  pocula  piófafupernè 
Divino  Naucyde,aut  in/igni  Polycleto. 
Eftfons  in  medio  ?7Ìtidis  cryjlallÌ7iu$  un  dir , 
Quem  circumfiores ,  dream pendentia  mufei 
Veliera,  &  immixtijòciant  connubia  rami* 
Hìcfe  Narcijjìis  venatu  lajfus  &  ceftu 
Miratur,  rofeafque genas,  &  eburnea  colla 
Ardet  anhelantìfimilis^jacet  arcus  in  herba 
AureuSy  &  calami '  volucres,pi&(eq~pharetr ■#. 
Ha  e ,  quamvis  P  etale  >quanpois  rnea  pellet 

Hyantis , 
Proemia  viBoriJuaJìnt .  Sedverjtbus  <equu? 
Quis  ve?2ietjudex  ?  Si  vis,  D  amona  vocemus> 
Quempropè  capreolus  fiorenti paf citar  herba. 
.  Si  vacai  ,  ò  Damon ,  pojìtifq^  audire  juvencis 
Forte  datar,  noHriJudex  tu  carminìs  ejlo. 
Hi  e  nosy  dum  tenera  carpent  dumeta capelLe, 
CarmÌ7ìibus  lenti f,  &*  agrejìi  laude  Philippum 
P erfonuiffe juvat  calamo^  duopocula  viBor 
Acci  pi  et  circum  nitidis  variatajiguris . 
3am.  Dicite  Pajìores  ,  nojlros    ad  praia  ju- 
vencos 
E  due  et  Corylus,  notumq^  remittet  ad  amnem . 

B  b  b  Fife 
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HìcZepbyrilenes,  &  grata /edili a  molli* 
Frcebet  humus ,  nitidufque  vaga fon s  mur  mu- 
rai un  dà . 
Incipiat  Lycidas,  tu  Tityre  deinde  fequere . 
L.  Nympbce  e  cerulei  Sebetbìdes  imaprofundi  y 
Et  quk pampinei  colitis  juga  celfa  Ve/levi , 
Ferie  pedem  ,  &  magno  date  carmina  digna 

PllILIPPO. 

Ille  leves  calamos ,  pajìoralemque  Camoenam 
Refpiciet  vultufacilis'7  namfepè  Luperco 
Primitias  Fani  damus,  &  tibi  liba  Lycee. 

T.  Nympbatfylvarum  viridis  cuHodia  Sarni, 
Si  niveìnuper  vobis  duo  pocula  laólis, 
Jureolifque  tuli fulgeìitiaf erta  corymbis  5 
Vos facile  s oro,  vos  ò  e  once  dite  carmpn , 
Quale  datis  Corydoni,  aut  qualifepèfoletis 
Immiììce  eboreis  laudes  cantare  Deorum* 

L.  0  fortunati  colles,  felici  a  rura , 
Et  vos  agricola  vos  ò  gaudete  coloni , 
F  aUorumque  greges  5  Dìs  p  adorali  a  cur  ce  \ 
En  Quiflorentem  terraque,  marique  tuetur 
Àufonìam,  nojlris  &  quifacit  ociafylvis , 
Clara  Deùmfoboles ,  Coelo  dignìjfimus  Heroi 

T-  En  Qui  totpopulos  magna  vìrtutegubernat , 
Jmperiique  regitprcejlanti  roborefines  5 
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Dtgnus  concilio  Diviìm,  quo  noe  dare  majus 
Dii  terris  potucre,  nec  ipjìs  eh  ariti  s  hi  ter 
Semideos*  vivityper  quemfecurus  in  umbra 
Stat  Paflor^lizià  celebratq^  Fatili  a  flammei . 

y.  O  nemora  &fylvce ,  qneis  contigit  ora  Sideri 
Aiagnanimi  Herois,  vidi&is  mitius  ilio  ? 
Augujla  vel  majeftatefereniusjmquam  ? 
Seu  dnm  veóìus  equo  rutilatfublimis  in  ojfro 
Tyndaridìfimilis^facie  mei  Apolline  digrià 
Aurato  vehitur  curru,  cingente  caterva. 

I\  Ipjifefleóiunt  colles^Nymphcequefequuntur  , 
Ve?iatuquotiest  illum  videre,  Di  ance 
Caflra,Deoflmilemy  &udiis,  armifq^fequentc. 
Quin  levibus  DiBynnaferas  agitar  e fagittis 
Gaudet  adhuc^nec lajja  canes de morecoronat, 
Qiiamvis  Augu fli  calid<ejìnt  idìbuworce. 

X^.Quid  refer  am  plaufus  ^  populique  in  genti  a  vota 
Du fulva  v  ehi  tur  media  Rex  urbe  quadriga  ? 
Agmine  conveniunt  denfo  juvenefq^fenefque  , 
Et pueri  manibus plaudunt,  &  vocefalutant . 
Pczan  Io  clamante  &  Io  feliciterà  omnes  : 
De  noftris  amiis  tibijupiter  augeat  annos  l 

T.  Diiprecor  buie  juveni ,  quem  tot  virtutibus 
auóìum 
AEthere  mijtflis,  longct  date  munera  vita. 

Bbb     z  Ut 
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Mtpopulis  detjurajìtis,  hojlemque potenti 

Arceat  imperio >  prò  cui  & 'fuaproferat  arma 

Oceanijìnes  ultra,  vìBorque  triumpho 

Threicio  redeat.fpoliifquefuperbus  Eois, 

L.  Aurea  de  Calo  rediens  tum  venerit  AEtas  > 
Qualis  cumtenerù  regeret  Jave  Jan  ótior  Orbe 
Sraturnus  pater ,  &  ter  ras  pax  alma  colebat. 
JSfamq}amoryetjuBis  veniet  cocordia  dextris, 
Pacatumque  reget  divini  s  le  gibus  Orbem  5 
Frugibusy  & 'pieno Jlorebit  copia  cornu . 

T.  Tempora  divince properantfeelicia  Parche , 
Qua  Panf ernie aper  quondam  de  rupe  Lyc&a , 
Pan  magnus  cecinit,  Panjìlius  cetheris  alti. 
Instante  calamo s^patulo  & ' fimulore  ruhetemf 
Cor?maque  intextum picea  videre  Aielampus 
Arcadia  e aprimulgus,  M<£?ialiufq-1'P alcemon. 

L.  Tum  ver  ajjìduum  tepidiferet  aura  Favorii , 
Aiella  dabuntfylvce,  rutilos  dumeta  racemos> 
AEternumquefuti  pendebunt  arbore  poma , 
Fundet  &  ipfa  novos  tellus  depiBa  color  es, 
Atque  Ceresfacilifemperflavefcet  arijla , 
Implebitq]cavasBaccbi  liquor  omnibus  umas> 

T.  Tumfecurajìdes  regnabit  candida  vultu  > 
Necjlta  dumetis  vallahunt  arva  coloni  5 
Aurea  nonfeptispendebit  vinea  e  ampi s  , 

Et 
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Et  nullo  cujìodepecusper  amoena  vireta 

Securiim  infidiis  hominumjncurfuqìferarum 
Per  nemora  &  faltus  bene  olentes  carpferit 
berbas. 

i.  Jtque  etiam  latas  babttabunt  Numìna  terras> 
Pajìoruq^domos  recole  t,  atq^arborìs  umbram. 
Sape  leves  Bacchus  choreas  in  gr  amine  due  et  > 
Silenufque  pater  pan  do  comitatus  afello . 
FleBet  &  ipfa  choros  altèfuccìnBa  Diana 
Bidoni  a  p  alla  ypharetraque  injìgfiis  @T  arcu . 

\  Sape  Venus  blando  comìtata  cupi  dine  Cycnos, 
Curru  <veBa,  leves  aget,  Id ali  api)  e  columbas 
Inter  Hamadryadas,  Lemoniadajquepuellas: 
EtCbaritum  comitante  cboro.Divaqfequetiir 
Numìna  Sylvaru,  Pan, et  Tbymbraus  Jpollo, 
Et  montana  Pales ,  & *  jìorum  candida  mater. 

.  Nonfecus  ac  rapidi r  nigra  cum  noBeprocellis 
Scevit  hyems  ^Jlratifque  fonans  ruit  hot  rida 

Jylvis, 
Igne  micans  crebro}  liquidis  ut  Lucifer  undis 
Emi  e  uh,  totofugiunt  ex  a  t ber e  nimbi  5 
Sic  tibi,  Rex,  noHrisfugit  irremeabili*  oris 
Triftìties ,  vultuque  reditpax  latafereno 
T.  Utjìos  hybernee  noBurno  tempore  brum^ 
Languet  bumr7  rofeam  cumprimum  lampada 
Pboebi  Sen~ 
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Senferit,  accepitXpaulatim  viribus  ora 
Explicat,  &latèfuavem  dijfundit  odorem. 
SJcpofitis  tua,  Te  veniente,  renafcitur  armis 
Parthenope,  major  que fui  Hat  ìmagine  vultus. 
L.  Ecce  tibi  Nymphce  calatbis  dant  Lilia plenis , 
Luteolum  calibe  fior  em,  cajiamque  virente?n, 
NarciJJum,  et  violas,  et purpureos  byacintbos^ 
Nympba?,  quas  magnis  aluit  campaniajylvisy 
Sebetufque  Pater  foglici  bus  educai  undis , 
Exercentq^cboros,  atq\  aurea  carmina  dicunt. 
T.  Centum  Nazades,  centum  de  colle  Nap<e<e 
Donaferunt,qu<epampineijuga  celfa  Vefavi, 
Et  qtt£  Paujilypi,  viridi*  qute  culmina  Gauri.} 
Cumarumquejinus^&i  quce  baecbtea  Falerni 
Rura  tenetyS arniq^fpecus^  queis  omnibus  una 
Jntinianaprteejìy  &  candida  Mergelline* 
L.  Inter  ea  qua  mufcofafons  vitreus  un  da  * 
Labitur,  &*  Mymphisf aerata  cubìliaprtebet  5 
Conjìituam  duplice  fiat  u  am  de  mar  more  Itevi, 
Molliter  una  tibijpiraverit,  altera  Pbcebo. 
Jgricolce  bìcperageni  eboreas,  et  fiore  perenni 
Vernahit  tellus,  &*  odora  graminis  berba. 
T.  Quin  ego,  craHina  cum  terris  affìdferit  Eos , 
Decernamq;.nemus ,  nigraq^fub ilici s  umbra 
Septem  aras  ubi  gramineo  de  cefpiteponam  5 

Ut 
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Ut  tibi  laÓte  novo  liberiti  &*  rnelle  quotannìs , 

Etperagant  certis  corivivia  lata  diebus 
Pajìoru  hi  e  omnis  eborus^agreftumq^juvetus* 
J^KM.Mon  tam  lenèfonatfaxo  qua  labitur  unda> 
Jut  queritur  triHis  liquidi  per  Bagna  Cayiìri 
Albus  olor ,  vel  populea  Philomelafub  umbra , 
Alcione  ve gernitfumrnas  Cey caper  undas  5 
Quantum fuavè  levifonuijìis  carmina  culmo  y 
Carmina  vel  Panos  nimium  vicina  magiflri> 
Dapb?7Ìdos  aut  in  frodo  fa  modulatibus  JEtna^ 
Vobis  mellajìuut,  vobis  dant  omnia  Nympba, 
Nympba,  Nyfeo  qua  vos  aluerefub  antro, 
Ca?itantes  etiamf celici  bacchare  cingant . 
Et  seper  vos  Photbus  amet^fua  pocula  quifque 
Jccipiaty  ViBoria  latafequatur  &  ambos  » 


DI 
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DI  D,  ORONZIO  PALADINO. 


HUnc  cecinere  diem  Charites, Regali  a  nentes 
Stamina,Germanis  quam  me  tue  da  viris. 

Hùcforejoyperboreaspojfet  quijìernere  tur  mas, 
Plurimaqueob  domitos  ferve  trophcea  Duce? . 

Evertere:  fugit  patrias  Jmedeus  in  arces , 
Lujìadumque  ingens  occupai  arma  pavor . 

Jam  tua,  Borbonide,  laus  omnis:Jìernitur  boJiisf 
Horret  &  Hifpanam  cor  de  fremente  tubam. 

Antiquo  vióius  ^jkudetfe  dedere  Regiy 
Et  fubdit  juììo  debita  colla  jugo  . 

Quidfraudes  referam  ^delufaque  tela  \fidemque 
Sive  tuam ,  Syren  ,Jtve  Cremona  tuam  ? 

Parthenopes  claros  e  a  cura  fatigat  olores , 
Soìlicitofqymovent  fplendida  fati  a  Patrum, 

Illtefam  fermare  jìdem ,  qua  fanguine  noUro 
Candida ,  purpureis  veóla  triumphet  equis . 

Bar- 
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Barrino  jam  nojlra  ejlfrujìra  quidmunere  tetas, 
Ànglia ,  ter  purum  commaculare  decus  ? 

Mantua  tejìis  eris,  tuque  ò  qui  Norica  vindex 
Sceptra  geris ,  fanti  ce  cult  or  ami  citi  ce . 

Dura  jujìi  caufam  Regis  defenditis  armis , 
Et  caufae  Mavors ,  &  favet  ìpfa  Themis \. 

Quidreferam  ,fubito  Ver  e  e  II as  Marte  receptast 
Queìs  vièti s ,  reliquie  detumuere  minte  ? 

Vicimus ,  &  cajlris ,  &  j un  Bis  clajfibus  bqfìem\ 
Multa  foloque  cluent ,  inulta  tropbcea  mari . 

Quid  memorem  dotes  animi ,  quid  fortiafaffia, 

Quodve  y  Philippe  ,  tuo  fplendet  in  ore  decus  ? 
■ 
Scevus  amorfraóias  queritury  Te  Regefagittas  , 

Ac  Venus  extinólas ,  &*  Jtne  luce  faces ■■.  . 

Te  Divi,  Euboicos  fines  qui  fofpitat ,  urunt 
Purpurei  latices ,  (!?  tua  corda  beant . 

Vidi  ego,  cùm  nojlras  Numen  Te  duxit  in  oras  ] 
Et  Syren  vultu  fatta  beata  Tuo  eft  : 

\Nonfexit  cantu  molli  dulcijfima  tellus, 
Necfxit  niveum  blanda  fagitt a  ìatus. 

Ccc  Solus 
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Solus  amor  domita  vitrea*  Te  faguìnts  urna 
J  ungere  cum  lacrymis  ofcula\folus  amor . 

Divus  ut  àufpicio  fceptrum  tutetur  Iberttm , 
Hic  amor  y  hac  requies ,  hoc  tua  corda  beat. 

Hojìis  at  incafsùm  tendit  Tibi  demers  palmas: 
Prafulefub  tanto ,  jam  tuus  Or  bis  erit . 

Sentiet  ipfa  tuum  pugnax  Germania  frenum , 
Et  captiva  Tibi  lympha  Britanna  jìuet . 

Ipfa  tuum  horrebit  projìrata  Sabaudìa  nomen^ 
Horrebit  f afe  es  Prujfia  viòla  tuos. 

Pax  venìet  niveisfrontem  redimita  corymbisr 
Ejfundens  piena  Ulta  avita  manu  • 

Plaudet  r  &*  occìdua  venìens  ex  axe  vìator  y 
Plaudet  l  qui  rutila  fé  lavai  Indus  aqua. 

Et  e  aneti  ò  Jt  non  ommrfert  omnia  tellusì 
Cur  paffim  tellus  liliafola  tulit  ? 

Romulidum  Regem  poter  at  cum  perdere  Gallus 
Àbìlineas  fubita  mors  r  aìt ,  atra  rogo. 

Gens,  hEOi>0LDE,tuam  cùmfervat  Gallica  proli 
No?ìnevideSy  quàm  teRex  Lodoìgus  amat  ? 

Dì- 


387 
Diate  Romani  Script  or  es  ,  diate  Graii , 
Nafcitur  an  toto  majus  in  Orbe  decus  ? 

Jt  tu  Natalis  noBrìs  celebrande  Camotnis  > 
Profer  y  io  >  Itftum  Icetior  axe  diem. 


Ccc 


DI 
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DI  D.  PAOLO  MATTIA  -DORIA. 


DUm  Jiudeo    ad  fuperos  veras  extollere 
laudes , 
Ornant ,  qu<e  nomen ,  Magne  Philippe  ,  tuum. 

Tunc  animi  excel/i  decus,  alta  &*  gloria,  noUram 
Incedens  mentem ,  carmina.  Mufa  negai  « 

Ac  Fin  di  fummis  Jìc  fatur  fedibus  :  tequis 
Laudibus  hoc  nomen  quis  celebrare  queatì 

Àiortales  nimium  Juperant  pr<eco?7ta  captus , 
Heroifque  vetant  no/cere  dona  Dii . 

Scilicet  efi  vejìrum  fubltmì  nomine  Kegis 
Ltftos  ygr atari  munera  tanta  Jovis . 

jKfefloris  ut  numeres  feliciajecula  Princeps , 
Tantum  Numinibus  eH  mihi  vota  dare . 


DI 
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DI   D.  PAOLO   DI   SAN  GRÒ 


Principe  di  S.  Severo. 

On  per  farti  men  lieto  a  te  prepara, 
Filippo  ,  il  Ciel  lunga  ofìinata  guerra  \ 
Vuol  dar  degna  materia  a  quel  che  ferra 
Alto  coraggio  tua  grand' Alma,  e  chiara* 


N 


Quindi  nafce  tua  gloria  eccelfa,  e  rara. 
Che  fui  Mar  fi  diffonde,  e  fu  la  Terra, 
Ond'al  tuo  nome -ancor  fuo  orgoglio  atterra 
L/ofte ,  e  a  temer  del  tuo  valor  più  impara. 

T-antè,  che  con  ardir  chiar'opre  imprende, 
Son  campi ,  dove  ogn'or  di  palme  adorno 
Ten  vai,  e  a  nuove  imprefe  il  petto  accende. 

Or  fé  d'eterni  pregi,  e  d'onor  carca 
Tua  fama  va  per  lTlniverfo  intorno, 
Volga  tuoi  ftami  eterni  ancor  la  Parca . 


DI 
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DI   D.  P  ARTENIO  JIOSSO. 


o 


Ggi5  che  di  Filippo  il  gran.  Natale 
S'accingon  lieti  a  celebrar  due  Mondi , 
E  gl'ingegni  più  rari ,  e  piti  facondi 
Teflon  flato  pompofo  al  pie  Reale * 


Vengan  dal  freddo  Borea ,  e  dall' Àuftraie 
I  Popoli  più  alteri ,  e  furibondi 
A  coronar  con  le  Cefaree  frondi 
Leccelfa  fronte  ,  e  renderla  immortale  . 

Affretti  Gallia  a  (he  vittorie  il  corfo, 

Trionfi  Iberia,  e  al  fuo  deftrier  fpumante 
Serva  la  Tracia  Luna  anco  di  morfo  • 

Non  più  vanti  fue  glorie  ardito  Atlante, 
Che  fé  un  Orbe  foftenne  egli  fui  dorfo, 
Due  Filippo  ne  tien  fotto  le  Piante. 


DI 
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DI  PIETRO  GAMBACORTA. 


AUricomus  lujìrat    curri    lurnine    Phcebur 
Olympum 
Terrarum  moles  gaudet ,  &  un  da  f reti . 

Dumprodis  Princeps generofe  Matris  ab  divo, 
Gallia  Icttatur ,  Partbenopeque  Jtmul \ 

Nox  atra  Oceano  fé  condii Solis in  or  tu, 
Jngores  omnes  luce  obiere  tua . 

Non  brumale  gelu  borealibus  arva  pruìnis 
Urei  y  non  fiabit  vis  inimica  Noti . 

4t  Isetor  edetforer  nova  temporìs  tetas-, 
Jurea  dum  fior ent  Lilia  in  Orbe  tua., 

Hinc  ego  pia  blanda  in  P  in  dum  dulc  edine  raptus 
Iboj  &*  cumMufìs  dulcia  metro-  canam  my 

Cantibus  &  fuperos  oraho yut  NeJloris\anno£ 
Vivasr  atque  Orbi  feda  beata  feras., 


DEL 
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DEL   MEDESIMO. 


E/*  w-  rs  B#<n\*0f  révww 
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DEL  P.  D.  PLACIDO  CAPARELLI 

Dell'Ordine  Gaflinenfe . 


L/Eta  dies,  qua  Icetior,  autfelicìor  ulla 
Nonfuiky  enluxit  plaufu  celebrartela  fu- 

premo  5 
Tempora  cum  renovans  Pbcebusjam  appulitillò^ 
Vidit  ubi  indìgnans  oltm  advenijfe,  Philippe, 
Inclyta  Borbonidum  Ludovici  èfanguineproles, 
Te  najcente>jubar,  Terras  quodquaq^per  omnes 
Diffufum  propriomet  lamine  clarius ,  una 
Gelido,  Canadoy  Hijpanoque pater  et ,  &  Indo , 
Quos  regeresfeeptro,  quos  Relligione  foveres  $ 
Sanguis  enim,  Virtus ,  Pietas ,  quajtngula  Reges 
Jtlollunt  alios ,  certant  te  Principe  in  uno . 
Vim  vel  adhuc  tener am  Allobrox ,  Hollandus , 

&*  Jnglus 
ObHupuere  tuam^fimùl  omnis  fot der e  iniquo 
Juratus  Rhenoì  Pietatem  agnojeet,  &*  Eurus, 
sitq]  Jquiloyw  animi  Fidei  quos, Magne  JìtbaBos 
Keddes ,  unius  ut  fiat  Paftoris  Ovile. 
JJl  quid  ego  ?  tua  quid  memorem  preconi  a 
laudumy 

D  d  d  Ltn- 
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Lingua  queis  Grajumfuccumberet ,  atque  Qui- 


rìna  ? 


Efttua  laus  tanta  ^utfcmt  haud  quifquam,  an 

Ludovico 
Gattia  plus  merito  Utetur  tan  Me  P  h  i  l  i  p  p  o. 


DEL 
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DI     UN     RELIGIOSO. 


DE  el  aplaufo  mayor,  que  Apolo  infpira 
Entre  el  Coro  difcreto,  que  pf  efide, 
Quando  en  Criftales  de  Lycoria 'bella, 
El  que  al  Parnafo  fus  efpacios  mide 
A  cada  Ninfa  ofrece ,  en  que  fé  mira 
Efpejo  hermqfo,  al  golpe  de  fu  lineila, 
(Quando  la  eftampa  fella  , 
Imploro  aquefta  vez  conceptos  graves  , 
Con  que  en  Citaràs  fuaves , 
Celebre  al  Gran  Philipo  Joye  Hifpano,.. 
Con  numen  foberano, 
Reverente  mi  afeóto  a  fu  grancieza  , 
De  tan  floridos  'anos  fu  belleza. 
Tu  Mageftad  no  .pienfe,  que  profano- 
(  O  grave  afunio  de  mi  herpico  empieo  ) 
El  culto,  que  te  devo  reverente: 
No  le  ufurpàra,  no,  fu  lyra  à  Orfeo, 
Si  impulfo  no  me  inftàra  foberano: 
Bien  merece,  el  perdon  de  delinquente. 
Quieti  peca  de  obediente , 
(Si  en  obediencia  tal  cave  delito) 
Ni  tu  gloria  limito 

D  d  d     2  Alo 


o 
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A  lo  que  aqui  mi  numeri  te  defcribe  : 
Vive  a  Ja  fama ,  Vive , 
Que  del  Regio  valor ,  que  en  ti  contemplo, 
Con  nacer,  liendo  tu,  nacifte  Exemplo, 
De  las  herbas  de  oro,  que  devana 
Avara  Cloto  al  Febo  luminofo , 
Quatro  luftros  .contò  por  fus  maderas 
Que  has  vivido  ,  y  qual  Sol  tan  prefurofo , 
Que  has  llegado  al  Zenit  muy  demanana: 
Tu  ya  al  immortai  Jove  te  afTemexas , 

Y  de  mortai  te  alexas  : 

Y  fi  affi  empiezas  oy  tu  Real  carrera, 
Quien  llegarà  à  tu  esfera  ? 
Monarca  Efpanol  eres  fin  fegundo 
En  uno ,  y  otro  Mundo  5 

Y  aun  no  contento ,  afpira  tu  defvelo 
A  colocar  tu  Trono  fobre  el  Cielo? 

Aun  mas  alla  de  lo  immortai  llegàran , 
(Si  huviera  mas  alla)  tus  alabanzas, 
Pues  tu  Valor ,  y  Efpiritu  fon  tales , 
Que  à  todo  valor  privan  de  efperanzas: 
Tus  heroicas  acciones ,  quando  haliaran , 
Sino  en  ti ,  comparacion  de  iguales  ? 
(  Tanto  es  lo  que  tu  vales .  ) 
Donde  pienfas  llegar  con  tanto  buelo  ? 

No 
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No  ay  mas  alla  de  el  Cielo  : 

Tu  te  excedes  à  ti ,  y  aun  no  te  igualas  : 

Deten ,  deten  las  alas , 

Que  tanto  cada  dia  en  valor  creces, 

Que  es  afrenta  de  ayer ,  lo  que  oy  mereces. 

Voi  à  alabarte  y  y  quando  mas  me  animo, 

Solo  eftà  tu  alabanza  en  lo  que  callo  : 

Voi  à  nombrarte ,  ocupame  el  refpeto  f 

Y  aunque  tu  nombre  en  mi  refpeta  hallo , 
No  hallo  yo  nombre  igual  à  lo  que  eftiino: 
No  ay  numero  de  vozes  tan  perfeto, 
Que  comprehenda  difcreto 

De  tu  valor  heroico  la  eminencia  ? 
Ni  aun  halla  la  eloquencia 
De  tan  Regio  valor  alguna  Idea  5 
Pues  el  que  mas  defTea 
De  encarecerte  el  mas  perfetto  modo^ 
Con  no  acertar  à  hablar ,  lo  dize  todo  » 
Mas  donde  vas  altivo  penfamiento  ? 
Subes  à  fer  ofenfa ,  y  no  alabanza  ? 
El  inpofible  à  donde  vas  conoces , 

Y  tiene  por  pofible  la  efperanza  ì 
Para  adorar  tan  Regio  Nacimiento, 
Muy  torpes  fon  de  ta  cancion  las  vozes, 

Y  ya  que  defconoces, 

La 
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La  Regia  Edad,  que  a  celebrar  afpiras, 
Como  el  riefgo  no  miras  ? 
No  es  la  intencion ,  la  que  el  <error  difculpa, 
Si  el  intentar  es  culpa  5 
Que  fi  la  voz  no  efplica  lo  que  pienfa» 
Aun  en  la  adoracion  cave  la  ofenfa. 
Y  affi  difcurfo  abate  de  tu  buelo, 

Las  crefpas  alas ,  que  alrevido  mueves , 
Qual  Aguila  Caudal,que  al  Sol  adora, 
Sin  perder  de  fu  ardor,  ni  aun  losmasleves 
Deftellos ,  conque  nace  alla  en  el  Cielo , 
Porque  es  defvelo  vano  hacer  aora 
Regiftràble  la  Aurora  5 

Y  mas  viviendo  iguales  fus  edades 
Los  Reyes ,  y  Deidades$ 

Conque  efta  Real  Cancion  à  ti  ilo  toca, 

Y  affi ,  fella  la  boca  3 

Que  ei  Cielo  empeno  ya  por  altos  fines", 
Para  aplaufo  tan  Real  fus  Serafines . 


DI 
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DEL   MEDESIMO. 


SI  de  Alexandre)  (ò  Gran  Philipo  Hifpano) 
Palmo  al  Mundo  fu  efpiritu  valicate, 
Porque  à  Ios  anos  de  fu  vida  ardiente , 
Supo  alentar  valor  tan  foberano  : 

Mejor  tu  Real  valor  blafone  ufano , 
.De  que  en  tu  hermofa  edad  tan  floreciente 
Tantos  laureles  le  cinò  à  tu  frente, 
Que  ya  à  Alexandro  ganas  por  la  mano  : 

Que  aunque  fu  gran  valor  naciò  primero, 
Solo  naciò  a  fer  tu  prototipo  5 

Y  affi  ci  valor  bizarro  de  tu  azero. 

fyluy  bien  al  de  Alexandro  le  anticipo, 
Pues  folo  es  de  Philipo  el  heredero  5 

Y  tu,  fobre  Alexandro,  eres  Philipo* 


DI 
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DI  ALTRO   RELIGIOSO. 


D 


El  Regio  tronco  de  Borbon  fecundo 
De  Palmas ,  de  Laureles  coronado , 
Brotafte,  Gran  Philipo  inauguradp, 
De  Francia  invidia  Honor,Gloria  del  Mundo, 


Del  Quarto  Henrique ,  Quinto  fin  Segundo, 
Pimpollo  Augufto ,  en  el  Deciembre  heladof 
Rifuena  Primavera  de  tu  Hado , 
Nueva  vida  del  ano  moribundo . 

En  tu  Real  Nombre  eferito  ya  fé  mira 
Enigma  claro,  y  fin  disfraz  patente, 
Que  fue  lifonja ,  echo  de  mentirà  • 

Tu  Fior  fola  Philipp  o  ,  en  fus  Àfcendiente, 
Si  entre  Cetros  de  tanto  Rey  refpira, 
Tambien  cine  Corona  mas  Potente . 


DI 
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DI   ALT  RO   RELIGIOSO. 


OTu  templada  Lyra  (de  oro 

De  aquel  ,  que  en  confonantes  cuerdas 
Alofftes  de  Tracia  comovio  fonoro , 
En  cuio  plettro  pafmo  el  Orbe  admira, 
Con  tu  accento  mi  voz  allenta,  infpira 
j  ApJaufo  reverente 
A  un  Quinto  por  efència  en  lo  valiente 
Marte  feliz,  de  cuio  ardor  flarnante 
Lecciones  tornar  puede  aun  el  diamante 
En  firmeza,  y  valor,  quien  es,  y  ha  fido 
Perenne  vencedor,  nunca  vencido. 
Nacio  Filipo  al  Mundo 

Su  frente  de  laureles  coronada, 
Prenuncios  dando  el  Cielo ,  que  à  fu  Efpada 
Trofeo  fé  ha  de  ver  el  mas  profondo 
Valor,  y  al  de  fu  pecho  fin  fegundo: 
En  etto  el  Cielo  infitte , 
Quando  el  fìgno  animofo,  que  le  affitte, 
E  influie  àlientos  en  fu  faufto  Oriente 
Celefte  Arco,  y  Aljava  le  dà  ardiente 
Indicio  cierto,  que  fera  en  Efpana 
Rayo  aétivo  de  Marte  en  la  Campana  • 

Eee  De 
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De  Coronas  cenida 

Su  frente  nace ,  dando  ci  Firmamento  : 

Con  palabras  de  luz  el  fundamento  : 

Que  fi  una  nueva  Eftrella  la  venida 

Del  Hombre  Dios  con  exprefìon  lucida 

Predica  à  fabios  Reyes  5 

Del  Cielo  fueron  fòberanas  leyes , 

Que  à  Filipo  al  nacer  le  decidieron 

De  Efpaiia  Dueno ,  quando  previnieron , 

Saliefe  à  luz  en  cufpide  divina 

Del  Signo ,  que  à  la  Efpana  predomina . 

Y  aun  no  queda  contento 

Provido  el  Cielo  con  fenal  tan  darà , 
Mas  con  nueva  exprefìon  mas  fé  declara 
En  Ciro  de  fu  Trono  el  argumento , 
Por  Profetica  voz  feguro  acento  : 
Y  anuncia  las  Viófcorias 
Que  à  fus  Dias  tributan  nuevas  glorias, 
Con  prefagio  feliz  à  fu  Corona , 
Que  ha  de  cenir  el  Orbe  corno  Zona, 
Siendo  arbitro  en  la  guerra ,  y  paz  al  Mundo 
Quien  logrò  fer  primero  en  fer  fegundo. 

À  mucho  mas  fé  eftiende , 

De  Numen  Soberano  el  Vaticinio  f 
Que  à  la  gran  poflelfion  de  fu  dominio 

Su 
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Su  brazo ,  y  ley  le  Tube ,  y  le  dcfiendc  : 

Y  ami  mas  demoftracionfù.  Amor  pretende, 
Haziendo ,  que  el  Turbante 

Trofeo  à  fu  valor  vea  constante  j. 

Y  del  Herege  perfido  las  manas 
Sean  defpojo  vii  de  fus  hazanas  , 
Gueriendo  el  mifmo  en  guerra tan  fagrada, 
La  Vanguardia  llevar,  batir  la  Efcrada. 

Àquefta  razon  funda 

Firme  efperanza  en  fus  VaiTàllos  fieles , 

Que  à  la  crueldad  barbara  de  Infieles , 

Sugete ,  rinda,  poftre  )  y  la  confonda . 

No  porque  el  mardelenoembreado  inunda 

La  heretica  arrogancia , 

Blafone  triumphos ,  quando  ya  la  Francia 

Por  Filipo  apreftada,  y  prevenida 

La  vence,  y  pone  en  vergonzofa  hvida: 

Mas  que  mucho  fi  à  tan  gloriofa  palma 

Dà  Filipo  el  valor,  aliento,  y  alma. 

Corre  ya  Mufa  el  velo , 

Que  es  mucho  mas  Filipo,  que  tu  zelo. 


E  e  e     %  DEL 
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DELMEDESIMO. 


e 


Effe  Hefperide  yà  tu  llanto  trifte, 
Bafte  yà  de  dolor ,  de  fuftos  bafte  5 
Pues  en  Fiuto  Quinto  recobrafte 
Yà  tu  antiguo  efplendor,  fi  le  perdifte. 


Si  defmayo ,  y  embidia  al  Orbe  difte 

Con  tu  esfuerze,  valor,  dicha,  y  ceffafte, 
Acuerdo  heroico  fue ,  pues  lo  librafte 
A  recobros  de  un  Quinto,  que  tuvifte. 

Si  en  FiLiPOs ,  y  Carlos  repartida 

Tu  gloria  en  fìglos  de  efplendor  blafona , 
Logra  yà  de  tus  anfias  el  repofo . 

Que  fi  fue  de  un  Hermoso  recibida , 

Y  aumentada  de  un  Quinto  tu  Corona, 
En  uno  gozas  oy  Quinto,  y.- Hermoso* 


DI 
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DI  RENATO   MILLER  A  N 

D    I      S    A    II    M    U    R 

C avallerò  dello  Spron  ds  oro ,  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo ,  Interprete  del  Re  Crìjiianijjìmo ,  e  Pro- 
fejjore  delle  Lìngue  Francefe ,  Latina , 
Italiana ,  Todefca ,  è*  Inglefe  . 


p 


Hilippe  e/?  de  fé/  peuplex  et  Thofìeur  e 

la  gioire , 
E/quan^parfaNaiffancei/n'eù^pasété  Roì 
E/  quii  les  eùt  force/  de  vi  vre  fous  fa  loi , 
L'Efpagne  n  auraiV  pax  moinx  aplaudi  fa  vie 

toire  * 

Il  e/?  du  gran^Loui/  le  portrait  et  Thiftoire  5 
Puù  qu'il  en  a  le  coeur,  la  juftice  et  la  foi, 
Autan/  que  fa  valeur  qui  eji  du  Nora?  Teffroi, 
Servirà  de  matiere  aux  filler  de  memoire  • 

Jamai/jeune  morrei  fut-i/plus  acompK  ? 
Vit-on  de  Demi-Dieu  plus  éievé  que  lui  ? 
I/n'apa/ moin/  de  coeurqu'ii  eji  ranpli  de  zéle. 

1/  s'avance  à  gran/  pas  au  Ran^  des  Immortelx  y 
En  donant  une  paix  qui  puilTe  ètre  eternelle , 
Afin  de  fé  drefler  polir  un  Tróne  des  Autel/  # 

DEL 
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DEL  P.  SAVERIO  VANALEST 

Della  Compagnia  di  Giesti . 

NOn  ujìtato  reEius  in  effedo 
Vultuque  y  &  ojìrofplendidior  tuum 
Philippe  ,  natalem  reducit 
Jufpicio  meliore  Pboebus. 
Tyrrbefta  campos  (  qu*e  mora  ?  )  plurimo 
Injierne ,  Siren ,  fiore  ^fuperbìam 
Deponat  undarum ,  &*  paludi? 
More  fuos^amet  irefiuóìus 
Heptunus  :  d  qu<e  largius  explicat 
Sumrno  Vejevus  lilia  vertice , 
Flammamque  cogit  objìrepeniem 
In  rofeos  abiijje  nimbo s , 
Stupente  bruma .  Quin  &*  Olympica 
Fello  refultant  Carmine  Ut  or  a  y 
Gratoque  refponfant  boatu 
Paujìlypi  Megarceque  cottesi 
Quo  pulfus  altofubjìitit  alveo 
Sebethus  undas  imperio  premens , 
Gaudetque  pr<efeptus  Napais 
Ferre  cboros  per  amtena  campi  ; 

Dein 
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Detti  ora  pandit  plaujìbus .  Hac  mibì 
Lux  nulla  rijit  candidior  :  diem 
Ite ,  ite  gemma ,  velfmaragdo , 
Tel  Periies  9fcytbicave  bacca 
Signate:  trifti?  non  Lachejìs ,  neque 
Ex  hac  perenne?  ordinet  Àtropo? , 
Clotbove  y  fero  j "ed  recurfu 
BorboniDìE  numerabit  anno? 
Fortuna  :  cuna*  hoc  tibi  Gloria 
Avita  texit^fceptraque  de  x  ter  ti s 
Philippe  ,  Majelia? ,  &  ojìrum 
Jptat  orans  humerì? ,  futuri 
Prófaga  .  Ter  tur  peófora  tuncfuis 
Formajfe  Aiavors  ig?7ibus  :  &  Cbaris 
Afftajfe  vagitu?  odorum 
Ore  favi?  fuperante  Hymettum  + 
Hinc  blanda  fuxit  vi?  adamantini? 
Qua  corda  vincli?  imperiofor 
Doma? ,  &  bar  ente?  in  uno 
Gemmiferi?  populos  cateni? 
Kaptajfe  gaudes  :  ponere  jujferi? 
Utcunque ,  ponunt  fpicula  jfumere  f 
Summit  y  &  audentes  in  boHe? 
Laurigero  jaculantur  arcu  * 

Non 
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Nonfc  loquaci  faxa  jugif  chely 
Àvulfa  quondam  traxit  hiantìbus , 
Sylva* ,  &  auritas  volenti 
Pone  fé  qui  pede  jujfit  Orpheus . 
Jlt  quo  virili  robore  pr celia  ì 
Quo  denfa  tendimi  agmina ,  fafcìbus 
Per  damna ,  per  fraudes  Iberis 
Exitìum  minitata? ferro 
Ferro  ufi?  :  acres  ex  ere ,  jam  licei , 
Philippe  ,  vultus  (  namque  animo  diu 
Prccvertis  annos  )  quid  moraris 
Vulnera ,  terribilemque  cladem  ì  * 
Pallori  citato  per  medias  ferox 
Ruis  phalanges  impete  :  vivido 
Ut  Jìernis  occurful  ut  fuperbas 
Cogis  humo pofuiffe  frontesl 
Ducefque  gejìis  fulmineo  tuos 
Prceire  vultu  \fcire  opus  hojlium 
Urgere  turmatim  ruentem 
Enfefugam  generofore  j 
Seu  mar tiali  frangere  machina 
EduSìa  in  ac  ceffo  oppi  da  culmine  ì 
Seu  per  reluBantes  catervas 
Clade  juvat  tonuiffe .  Clade 


Jam 
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Jamfentit  hqftis  rnens  quid ,  &*  indoles 
Nutrita  lauris  Borbonidùm  queat$ 
Vel  qua  Nepotes  bellico/a 
Imbuerit  Ludovicus  arte . 
SedJtHe  Clio  :  quo  ruis  ?  alite 
Horatiani  e  armimi  ultimo* 
Jam  difee  metiri  volatuf , 

Et  memori  geminare  cantu  : 
Fortes  creantur  fòrti  bus  :  &*  patrum 
Deduóla  venis  in  pueros  jìuit 
Virtusy  nec  audace s  parentem 
Progenerant  leporem  leones . 


F  f  f  DI 
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DI  SEBASTIANO  BIANCARDI. 


o 


Se  poteffi ,  alma  Real  co  i  carmi 
Portarci  nome  voftro  a  l'Indo ,  al  Moro; 
Di  tanti  Cigni  infra  l'eletto  Coro 
Cantar  m'udrebbe  il  Mondo  al  fuon  de  Tarmi. 


A  la  voftra  virtù  d'altro  che  marmi 
Inalzerei  fuperbo,  e  bel  lavoro 5 
Se  avelli  il  crin  cinto  d'eterno  alloro , 
E  a  par  del  gran  delio  potefli  alzarmi. 

Come  volate  a  non  veduto  fegno, 
Direi 5  Germe  divin  di  tanti  Eròi* 
De  l'Iberico  fuol  lume ,  e  foftegno . 

Taccio  perciò  fol  per  goder  d'intorno 
Al  mio  Sebeto,  or  che  fefteggia  in  voi, 
Sempre  felice,  in  cui  nafcefte  il  giorno. 


DI 
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DI   D.   TOMASO   D'  AQUINO 

Principe  di  Cajìiglione > ,  Grande  di 
Spagna ,  e  Generale  della  Caval- 
leria del  Regno  di  Napoli . 


D 


Epofto  il  Nobil  manto,e  gli  auri,  e  gli  oftri, 
Poiché  d'Iberia  il  gran  foftegno  ,  e  fermo 
Mancò ,  languiva  il  vafto  Imperio  infermo, 
E  larve  intorno  avea  turbate ,  e  moftri . 


Mille  virtudi  entro  a5  fuperni  Chioftri 

Chiedeano  a  sì  gran  mal  riparo ,  e  fchermo 
Quelle ,  che  già  da  colle  alpeftre ,  &  ermo 
D'onor,  di  gloria  ornaro  i  tempi  noftri. 

S'aprirò  allor  d'alta  pietade  i  fonti , 
E  tu,  Signor,  ne' più  turbati  tempi 
Venirti  à  Noi  per  Iuminofa  ftrada. 

Sparir  le  larve ,  e  i  monti  importi  a'  monti , 
E  con  la  tua  fatale  invitta  fpada 
I  difetti  del  fato  ò  quanto  adempii 


Fff    a.  DEL 
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DEL  R  VINCENZO  CARAVITA 

Della   Compagnia   di  Giesù. 

HERCULES  REDIVIVUS 

In  die  Natali  PHILIPPI  V.  InviéliJ/ìmi  Hifpa- 

niarum  Regis  • 

Hercules  infans  Angues  ab  Junone 

immifTos  elidit. 

s   i   v  E 

PHILIPPI  V.  de  Invidia ,  ac  vduptate 

triumphus . 

EPINIC.  I. 

HABenus  Herculeas  mirata   ejì    Grascia 
laudes , 
Ut  gerninos  dextrà  exoriens  eliferit  Angues , 
Et  celfam  tulerit  primevo  in  lumine  palmarn  . 
Aiajorem  Alciden  viélrix  Hi/pania  terris 
Ojiendit  5  tenera  qui  primùm  in  fiore  juventa 
Invidia  elujìt '  rabiern  ,  mijitque  fub  antra 
Ajjurgentem  animi s  ^  ac  peótore  diramoventem. 
Illa  etenim  (  magnos  jam  tùm  prcefeiijìt  bpnores 
Borbonid^)  ?nentis  rabido  jlimulata  furore , 

Nil 
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Nil  intentatum  liquit ,  quo  prima  P  h  i  l  i  p  p  i 
Pubertas  Èrebi  fevis  concederei  aufis , 
Viéìaque  letbaà ,  miferum  .fqualeret  in  un  da . 
Ipfam  etiam  tumida*  vocat  i?i  cert amina  mentis 
Luxuriem ,  atque  agitat  ver  bis ,  ut  mollia  Regis 
Petlora  ab  invifo  fuperhm  tr  a?if due  at  amore. 
Deliciifque  animum  exacuat>iudifque  >jocifque. 
Jam  vires  in  bella  par  at ,  jamque  injìruit  arma 
Luxuries  diro  Eumeni dum  face en fa  furore , 
Queis  juvenem  blanda  pojjit  projlernere  fraudé. 
Quid  mihi  tartareas  fallax  Armida  latebras 
Ancipitefq^  dolos  memoret,  quibus  excitus  Heros 
Italus ,  idaliis  viófus  concejferit  armis  , 
Etfertis galeam  ,  &  campum  mutaverit  bortis  ? 
Luxuries  major  a  animi s  molita^  Philippum 
Ex  acuii  Jìimulis ,  auraque  affi  avi  t  inerti. 
Auree  yfallaces  aurce\  queis  nefeia  vinci 
Corda,  fuo  tmidem  fqualerent  obruta  fato . 
Vos  9  Itali  >teJles-0  tuque ,  ò  dulcijjìma  rerum 
Partbenope ,  honorum  cultu  qucelceta  virenti , 
D elici as  Regi  molle s ,  lu fu fque  parafi. 
Nàm  juvenis  cejftt  viBus  ì  niim  celfaVmiAWi 
PeBora  fuccubuere?  fuis  an  Ideta  triumphis 
Luxuries  campo  palmas  faf pendii  opimas  ? 
Quin  etiam  infelìx  cecidit ,  qua  vinclaparabat% 

In- 
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Invidia  y  ac  Jìygìas  p etiti  projlrata  latebra?  . 
Ergo ,  age  ,fy  dereàmfublimi  in  vertice  molem 
Conjìituam^  et  celfurn  effingam  de  marmorejìgnu 
Propter  aquam ,  vitrea  ferpit  qua  mollior  un  dà 
Sebethus,fpargìtque  levi  lata  tequoraftuBu  . 
Invidia  infelix  centum  devinola  cruentis 
Pojì  ter  guru  nodis  fremei  horrida ,  &  horrida 

vultus. 
Luxuries  referet^fed  non  ilice  area  dextris 
Vincla ,  nec  edomito  poter unt  divellere  collo . 
Hasfuper  ingenti  fpirabit  mole  Philippus  . 
Tu  leges ,  tu  jura  dabis ,  te  fentiet  alto 
Vióiorem  imperio ,  &  fafces  fubmittet  Averììus. 

Thefeus  Herculis  ope  ab  Inferis  cve&us , 

S    I    V    E 

PHILIPP!  V.  animus  ad  aliei^is  aerumnas 
levandas  pronps . 

EPINIC,  IL 

lice  te  Regna  vacante  velqufi  tibipr celia 
uno 
Dejìinat ,  atq^  ima?  cogìt  de/tendere  in 


m 


ùmbras 

Aia- 
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Magnanime  dici  de  ?  nùm  tupertcefus  Olympum 
Quern  dorfo  tuleras ,  aut  terree  exofus  honores 
B  ella  paras  fera  bella,  Erebo,Jlygiceque  paludi  ? 
Afpìcis ,  ut  mtfftiferalis  janitor  Orci 
Excuhet  ante  fores  >  temoque  immanis  biatù 
InfultetqueferoXy  rabidofque intorqueat  angue  si 
Hcec  alius  paveat ,  cui  non  funt  fonia  cordi 
F  r  celi  a  ^magn  animi  que  tìmet  diferimìna  Martis* 
At  te  damnajwvant)  atq^  ipfapericula  blando 
Arrident  animis  vultu ,  rabiemque  minijlrant. 
Infelix  Tbefeu ,  quem  lurida  vincla  gerentem 
Tartarei  premerei  Ditis  furor ,  tnclyta  ni  te 
Alcide  virtus  fuperas  traxiffet  in  aura? . 
Hunc  tibi  y  Borbonide  ,  vinèlli  Tyrìntbìus  Heros 
AntepedesJìHit,  naq^  h<ecfpolia  ampia  tropheeis 
Debentur ,  Rex  alme ,  tuis  ,  durceque  catena , 
Qtue  blandos  animi  femper  tejlentur  amores  y 
Queis  inopi \ac  rebus  miferans  fuccurris  egenis. 
Nam  celfos  inter  regali  murice  fafces , 
Multo  ìntertextos  auro ,  gemmàque  micantes 
fTe  Pietas  aluit ,  diafque  effinxit  ad  artes 
Relligioì  beeefacras  mellita  in pe&ore  flammas 
Intulit ,  atque  animum  tenero  fuccendit  amore. 


Her 
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Hercules  in  antro  Chironis, 


«£ 


S    I    V    E 


PHILIPPUS  V.  à  LUDOVICO  XIV.  Rege 

Galliarum  invidtiffimo  ad  militandi,  ac 

vincendi  artem  eruditus . 


R 


EP INIC.  III. 

Xlrnpe  rnoram  >  Alcide ,  ac  vaftum  Chironis 
in  antrum 

Ingr  edere  ^  hic  difces  horrendarn  impellere  clava, 
Fortior ,  &  hello  Sìrages ,  Icethumque  ciere . 
ISlarn  Chiroìtpugnam  erudi  et ,  celfamque  docehit 
FleBere  in  arma  manu  3  Marteq^  invadere/erro. 
Evenere  :  Juas  ja&tt  jam  Grcecìa  palma? , 
Et  cunóias  late  repetat  Vi  ci  ori  a  ter  ras . 
JSlam  ferus  Jlcides  duras  effiSius  ad  artes , 
A4avortemque  animo  Jìmitlans  sfatali  a  dextrh 
Tela  vibrai, quo  Moftra  cadat  diverfaper  Orbe, 
Altera  Jed  l&to  repetunt  te  moenia  plaufu , 
Borbonide fortemque  citaììt  ad pr  celia  dextram^ 
Affulget  Chiron  alter  tibi^  nunc  age  vultus 
Fleóie  hilares ,  quo  te  feflivo  Gallia  motu 
Evocai ,  ac  celsà  ajjurgens  Avus  emicat  aula . 
Hic  fortes  animos  duhia  in  cert amina  Martis 

In- 
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Inttìtuet ,  magnum  cequabis  Genitori*  honorem, 

Hoc  duce,  BoRzomDÙMqueferesinpeófore  robur* 
Jamque  tibiy  viden\  ut  celfas  ex  ordine  palmas , 
Quas  tulit ',  ojlendat,  mentemque.  ad  forila  ducati 
Hinc  pojìto  moeret  bellatrix  Dania  fajìu , 
Jngliaque  & focias  addens  Hollandia  turmas^ 
Has  ille  invi  òli  dcfmuit  dif crimine  belli . 
Parte  alia  auguìias  lambii  Lotharingia  plantasy 
Quas  dum  terribili  fubigit  vioientior  ira 
BoRBomDES,fauBte  refponfant undique  voces , 
Ltetititeque,jocique 'fremimi \,plaufufque  decori . 
Hac  cernens  fpeóla ,  ut  vidos  JuHraJta  fafces 
Si/lat  Jvo  ,  civefque  horrenda  clade  fubaótos  ; 
ViBoremque  illum  feìiivo  Eburonia  plaufu 
Ejferaty  ac  verjts  paveat  Germania  fatis  : 
Illu  etiam  Cimbri  >  illu  etiam  tremuere  Sicambri, 
Et  noHro  penitus  femotus  ab  cequoreGanges . 
0,  age,  nunc  Rex  alme,  acres  inpr^elia  vires 
(ffe  namq,  btec  invitta  petunt  exempla)furoreq^ 
In due ,  &*  ingente?  animo  molire  triumphos . 
Mox  crii  ut  Proavùm  feftans  veiligia ,  vince? 
I  Tu  Proavo* fama  ,&  cuntlo  domìnaberis  Orbi. 


Ggg  Her- 
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Hercules  Leonem  in  Sylva  Nemeseapro 

fternit* 

s  i  v  E 

PHILIPPI  V.  Regis  humaniffimi*  de  ani- 
mi faftu  Viétoria, 

EPINICflK 

Oj  Age ,  fatalem  dextrk  molire  bìpennem 
Alcide  ,fulv os  immani  turbine  crines 
Excutiens,  movet  arma  Leo  j  atq^  immanior  iras 
Corde  gerens,  lata  horrendusfpatiatur  arena. 
7"V  bellum  petit  hoc ,  cades  Si  biffi  tur ,  ipfa 
Ipfa  tuamjuno  dexramprobat .  0  yage\  forti 
Ora  exertantem ,  linguaque  immane  frementem 
Funde  marni)  invitta referentprceconia  pugn<e> 
Et  Nemetefaltus ,  &  faufo  Grada  cantu . 
Jamferrum  Alcides  dextrà petit  impiger^S* jam 
Dira  Cleontei  proSìernit  terga  Leonis . 
At  belli  palmam  ,  &  fublimes  Jìjlit  honores , 
Hefperìce  Rex  alme ,  tibi,  tùm  clarior  >  &  fé 
Tum  fama  major ,  cùm  lauris  cedit  opimi s , 
Quas  fepè  edomito  viélpr  tu  ducis  ab  bolle. 
Alter  Io  !  vultuqueferox ,  atque  borri dus  ira 
Cervicem  ingentem  jaólat  Leoifevior  ijla 

NuU 
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Nulla  quidem  èjlygio  pejliffefe  extulit  antro. 
Ambiti  o  y  deformi? ,  inops ,  cui  mille  vcnena . 
Mille  nocendi  drtes,  infeéìaque  fpicula  tabo . 
Hanc  tuy  Borbonide  ,  ferali  cade  tumentem 
Projìemis  vióìor ,  patrioque  ajfuefcis  Olympo 
Jampuer,  etfacris  cumular fert  a  inclytapalmis. 
Nam  quid  ego  placidos  mellito  in p  e Bore  mores , 
Aut  blandos  referam  vultus  ?  tu  F  allodi  miti 
OrerefersyquamvìsJimulent pnecordla  Martem 
Forti  a,  helligerumq^premat  mens  dirafurorem . 
Sape  etenim  infolitus  regalia  pe&ora  FaUus 
Obruit  y  &*  celfas  duro  molimine  lauros 
Ex  ipjìs  retulit ,  quos  jam  VìBoria  fummurn 
Trans  Ccelum  rapuityfuperafq^  ìmmijìt  in  auras. 
Tu  palmas  vióìorfubigis ,  dum  blandi  or  ore  ? 
Idem  animo  femper,  vultuque  affurgis  eodem  y 
Seu  bellum  peragas9feu  belli  laurea  crine s 
Cìngati  innumeros referas  ex  bofie  triumphos* 


Crgg     g  Her~ 


42o 

Hercules  Ccelum  fuftcritans . 

$    i   FÉ 

PHILIPPIIS  fi  Rex  Auguftiffimus  ,  ad 

Hifpani  Imperii  molcm  regendam 

adfcitus . 

EPIMIC.  V. 

QUce  nova  jam  domito  vi  ótri  x  ajfurgit 
Olympo 
Pompa  ,  novumque  trabit  fupera  ad 
convexa  nitorem  ? 
No/co  equidem  5  terra  antiquo  &  exc/ìts  bonores 
Jlcìdes ,  Cado  dorfìtrn  fupponii  5  &  ingcns 
Sydeream  fulcit  fublimi  vertice  molcm 
Jlter  Àtlas^nubefque^atq^  ìgnea fuiwinafpernit. 
Tu  quoque  >  Borbonide  ,patrios  oblitus  bonores , 
Quos  tibì  munifico  concejfit  Galli  a.  luxu , 
Immotum  Coelo  dorfum  fupponis  Ibero 
Par  Carolo^  Carolo  major^quìnprotinus  Or  bis 
Letta  fremens ,  tanta  ferri  cervice  renidet , 
Fejìivum  ìngeminans  utroque  in  littore plaufum. 
Jfpice,  ut  Hefperìa^curju  Tagus  eriga t  undas , 
Et  tibi '  fplendentes  auro  devolvat  arenas  5 
Huic  nitro  Ganges  focìumfe  prtfbet ,  &  ultra, 

•     Auri- 
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Juriferas  jaflans  un  danti  mole  procellas , 
Addit  opes ,  bilarique  beat  tua  littora  pompa: 
Cui  rutilas  addet  quondam  Paóìolus&J  undas. 
Quid  Kbenurn  memorem  vajiiim ,  quidjìttmina 

Se  aldi s  ? 
Quidveferam  Eridamtm ,  Tanarumqèe ,  Jtbe- 

Jìmque  minacem  ? 
Omnibus  bis  amor  unus  opimo  fp ardere  luxu , 
Qua  late  Hejperii  Regnumfe  divi  di  t  Or  bis. 
Nulla  etenim  nojlro  tam  dìjìat  ab  cequore  tellus, 
Jut  propior  Pbcebo ,  aut  Rìpbtfis  aptapruinisy 
Quce  te  non  Or  bis  dominum  ,/ceptrique  potentem 
Jccipìaty  Rex  alme  :  tuis  inculta  triumphis 
Jfrica^  &  e  domita  gaudet  Perue  aurea  fronte. 
Fors  erit,  <Sf  cunóias  vajìa  ditione  tenebis. 
Et  quas  Rbenus  obit,  quafque  alluìt  impiger  oras 
Vislula,  &*  algenti  T^anais  quasproluit  un  da  . 
Tunc  tihi  Pierios  Sebetbi  in  littore  plaufus 
hìjìituam  de  more:  tìbitmn  carminafundam  : 
BoKRomDUMque  feram Jummum  trans  cetbera 
nomen . 


Her~ 
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Herculis  de  Miniys ,  Lyco ,  Centauris  ,  Hydra, 
atque  apris  indomitis  triumphus , 

$    I    V   E 

PHTLIPPI  V.  de  impotentibus  animi  motibus 

Vióloria. 

EPINIC.  VL 

H  Erculea  jam  dìgna  marni  certamin aTellus 
Exbibetjngetireferat  qu^Graciaplatfu^ 
Vióiaque  depoftto  mire  tur  Gloria  fajìu. 
HincLycus,  bine  À4iny<e,  bine  fava  crudelior  ira 
Bella  movet^Kb^etufqferox^Kipbeufq^  Mìmafq^ 
Pbkgrteufque  ingens ,  ac  duro  peólore  Nejfeus} 
P  arte  alia  arip  e  dis  fatali  a  cornua  Cerva , 
Jtque  audax  Jpri  ri  óiu? furiti  hi  e  Erymantbì 
Turbavitnemora,  &  celfum  tremefecit  Olympu, 
Moti  ego  nunefeevos  referarn  Bujìridis  aufus , 
Nec  quale?  Diomedi?  equi*  nec  quantus  ab  ira 
Jjjurgat  Cacti?  ^flammantiaque  arma  r  et  raffi  et  ; 
Lernmifque  micetfcecundo  vulnereferpens . 
Tu  quoque  terrìbile?  jaffia?  in  bella  furore? 
Taureferox,  iramque  acui?^  te  Qnojfiatellu? 
Prtfdantemque  Urbesfenjìt ,  cladefque  eientem. 
Non  hoc  ijì ajibì pofeit  rnolimìna  tempu?  5 

Namqi 
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Narnqì  gravi  Alci 'des  dextra  confurgitì&  acrem 

In  pugnarti  ruit^  &  vaHas  rapii  undiquepalmas. 

Tu  Minyasy  Rbatumque  marni, tu  Nejfeajiernis^ 

Tu  Cacum  audeternflarnmis yVultuqt.fr ementem. 

yit  quis  io  rnentem  ludit furori  aut  mihiqualis 

HerosfejaBaiypalmafque  oHendit  opimas  ? 

Borbonides  èie  eft,quàmfceptro  infignis^t  ojiro, 

Tarn  vultuforiisy  Martifqueferocior  irà . 

Tu  bellis  animum  exagitas,  tu  triìlija  maBas 

Prodigia  ex  Èrebi  invijts  eduóla  late  bri*  i 

Et  Pblegetonttfis  intentasfunera  regni f . 

Non  tefleBit  Honos ,  nee  blanda  Cupidinis  arma 

Corda  movente  aut  qu<z  moli  tur  pr celia  Fajìus . 

Nam  eunBas  animi  peììes,  motufque  rebelles 

Immotafubigisfronte^  atqueingentior  aujìs 

TeviBumfuperas  viBor^  tibiplaudif,  &  ipfe 

InnumerasjaBas  deviBo  èpeBorepalmas . 


DI 
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DI  VINCENZO  D'IPPOLITO. 


ONd'è ,  che  lieto  oltre  l'udito  il  Mondo 
Par  che  veda  altre  voglie,  altri  coftumi, 
Che  fcintillin  più  chiari  in  Cielo  i  lumi, 
J    Ed  empia  i  noftri  lidi  un  fuon  giocondo? 

Sì,  queflo  è  il.  giorno,  in  cui  dal  fen  fecondo 
D'Eroi  il  gran  Filippo  aperfe  i  lumi 
All'aurea  luce,  e  corfer  latte  i  fiumi, 
É  fuggì  il  vizio  nel  più  baffo  fondo. 

Nàfci  all'onor  d'Iberia,  &  alla  fpene 

Cantaro  all'or  le  Parche  ,  Augufto  Infante, 
Per  cui  romprà  Sion  le  fue  catene . 

Nafci  a  gli  fcettri  ,  e  all'armi ,  e  fol  fìa  vago 
D'opre  eccelfe  il  tuo  core,  e  alle  tue  piante 
L'Iftro  s'inchini,  il  Pò,  la  Moia  ,  e'1  Tago. 


DEL 
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DEL    MEDESIMO. 


E  ìiafcente ,  Filippo  >  In  grembo  accolfe 
Calliope,  e  Clio,  mentre  nel  cavo  Monte 
Sudavano  per  Te  Sterope ,  e  Bronte, 
E  d'alloro  Bellona  il  crin  t'avvolfe . 

Dalla  fua  sfera  in  Te  benigno  volfè   i 

Giove ,  e  Vener  la  chiara ,  e  lieta  fronte , 
E  per  formarti  ad  opre  illufori ,  e  conte 
Ogni  fuo  ftudio  il  Cielo  in  Te  rivolfe. 

Ti  dier  le  Grazie  il  latte,  e  la  tua  cuna 
Sparfer  di  gigli,  e  Febo,  e  Marte  intanto 
T'arruotò  l'afta,  e  il  brando,  e  annotti  il  core. 

Or  vivi  a  fatti  egregj ,  e  il  pregio ,  e  il  vanto 
Dell'Avo  Uguaglia,  e  ferva  a  Te  Fortuna,' 
E  per  Te  forga  Iberia  al  prifeo  onore  « 


Hhh  DEL 
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DEL   MEDE  SIM  O. 


G 


Hiaro  germe  d'Eroi, cui  il Gielo  il  poado 
Deiribero  Diadema  a  regger  diede , 
Del  gloriofo  Carlo  inclito  erede , 
Prima  fpeme  d'Europa,  anzi  del  Mondo. 


Ecco  Napoli  applaude ,  e  il  Giel  fecondo 
Loda  nel  tuo  Natale,  e  in  lei  fi  vede 
Scherzar  d'intorno  Amor ,  Letizia,  e  Fede , 
Che  fanno  il  viver  noflro  almo, e  giocondo. 

Tempo  verrà,  che  a  Te  di  palme  onufto 
Archi  ell'erga,  e  trofei,  tì  in  bronzi,  e  in  marmi 
Pila  lieta  incida  il  tuo  gran  nome  Augufto* 

Quando  ftefo  oltre  l'Indo  ,  e  il  Mauro  adufto, 
Vedrà  rifpano  nome ,  il  pregio,  e  l'armi, 
E  il  doppio  Mondo  a  tuoi  gran  figli  angufto. 


DEL 
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DEL    PRESIDENTE 

D.   NICOLO'   CARAVITA 
CO  MUTO  DELL'ACCADEMIA. 

VOI  TUTTI  A  CUI 

DI  VERACE  ELOQUENZA  ALTO  E  SOAVE  FIUME 

CON  RIME  SI  COLTE  E  SI  NOBILI  PRÒSE 

HA  I  SENSI  E  L'ALMA 

DI  NON  USATA  DOLCEZZA  1NNEBRIATI 

IN  QUESTO  LIETO  BEN  SEGNATO JGIORNO 

ATTENDETE  / 

RÈNDETE 

GRAZIE  AL  SIGNORE 

DAL  CUI  SAVIO  PETTO  IL  RAGGIO  MUOVE 

CHE  LE  GELATI  MENTI  INFIAMMA  ,    ,    ..... 

E*  FA  LA  MORTA  POESIA  RISURGERE 

CONESSO  TUTTA  L'ONORATA  SCHIERA  DE'  SACRI  STUDJ 

LODI  A  CHIARI  INGEGNI  CHE  SAPUTO  HANNO 

SENZA  SMAGARE 

PER  L'AMPIO  CAMPO  DELLE  REALI  VIRTUDI 

DI  FILIPPO  QUINTO 

SPAZIARSI 

E'  PIÙ  BEI  FIORI  COGLIENDO 

LA  POMPOSA  ÌNTESSERGLI  VAGA  CORONA 

PRIEGHI  FERVENTI  PER  GRAZIE  AL  SIGNOR  DE'  SIGNORI 

CHENOSTRAGIOIAIE'CHE  L'HA  COMINCIATA  COMPIENDO 

AL  RITORNAR  DI  QUESTO  SOLE 

QUI  DI  NUOVO  E  PIÙ  FESTANTI  ED  ALTERI  NE  RICONDUCA 

A  CANTAR  DEL  NOSTRO  PRINCIPE  GLI  ANNI 

SEMPRE  PIÙ  GLORIOSAMENTE 

PER  NUOVE  VITTORIE  RINNOVELLATI 

E  QUEI  DI  PARGOLETTO  NOVELLO  PRINCIPE 

FELICEMENTE  DI  MILLE  TRIONFALI  TROMBE  AL  SUONO 

INCOMINCIATI 


ERRATO 
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Confultus  pag.7.  verf.  ulè. 

Convulfus , 

panegifta          9.  verf.  20. 

Paaegirifla 

Pelegrino        io.  verf.  7. 

Pellegrino                    | 

feftos              i%.  verf.  8. 

feftas 

confante        48.  verf.  3. 

collante 

f  •. 

/MitfM              56.  verf.  6* 

pares 

»                   , 

LU1GGI      373.  verf.  1. 

LUIGI 

^uasdum    417.  verf.  9. 

^uam  dura 

rfwtfVH»        418.  verf.  6. 

dèìaram 

/#W  errori  per  avventura  havr  anno  fuggito  l'avvertimento  ttoflro  ;  0/0  # 
discreto  Leggitore  li  ci  condonare  ;  e  ne  accagionare  pih  tofìo  lo  fchivo 
t alento ,  e  invidio/o  della  Stampa  medefima ,  /#  quale  [degna  dar*  a  vede- 
re intiera  lafua  bellezza .  A  quejìa  un'altra  preghiera  aggiugnemoy 
che  ove  egli  fi  abbatte  in  maniere  di  poetare  dalla  favolofa  Gentilità 
ritr  aovate,  non  per  altro  le  prenda ,  che  per  parlari antichi ,  e  dalla 
nojìra  Santa  Religione  fora/fieri ,  ufati  dagli  Amori  y  per  concilia- 
re  novità  5  e  diletto  alle  poefte . 


IN    NAPOLI, 

Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca  CIDDCCV. 

Con  licenza,  deSuperwu 
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